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ALLA CASSINESE BADIA DI S. LORENZO.

D' AVERSA |- * *
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NELLA REAL cAMERA DI S. CHIARA.
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Hºn già fette fecoli ſcorfi, da che il

Monistero di S. Lorenzo dell' Or

dine Benedettino , costrutto nell'

Averfana Diocefi, anzi nella Città

ftesta di Averfa, dopo la mettà del

fecolo undecimo, fi è ſempre fti

mato a quella Poteſtà Veſcovile fog

8:tº, contento appieno dell'uſo moderato di quei pri

"sii, i quali, comechè a lui accordati da Romani

Pontefici , e dagli fteffi Veſcovi di Averſa per mez

zo di particolare trattato, lungi dall'annoverarlo fia

le Abbade, e Prelature ſuperiori, con Diocefi, e con

PºPolo ſeparato, lo rendeano con più ſtretto ligame

2 a quel
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a quella Cattedra Dioceſaha congiunto. Tale in tut

t’i tempi lo riconobbe la Chieſa Catolica: lo decan

taron per tale gli Storici tutti , che gli annali de

fcriffero di quei tempi : e tale lo conteſtarono gli

fteffi Benedettini Scrittori, tra quali non è da tacerfi

l’immortal Mabillone, che due foli Prelati dell’Or

dine fuo con diſtinte Diocefi ravviſa nel Regno di

Napoli, quello cioè di Montecafino , e quello della

Trinità della Cava . Pur nondimeno quel che non

fu diſcoperto nel corſo di tanti fecoli , e che feppe

deludere la vigilanza attentiffima di tant’infigni Per

fonaggi , era ferbato a dà noſtri ftovrirfi dall'Abate

del Moniſtero di S. Lorenzo D. Benedetto Trefca.

Ebbe queſti la forte di manifeſtare al mondo la no

vella qualità di quell'Abbada con popolo, e con

Diocefi ſeparata, ed originaria, e nativa nullius, non

altrimentichè quella della Cava, e di Montecafino,

e farla tal dichiarare nella Curia del Cappellano Mag

giore . Il Veſcovo di Averfa, che in quel rincon

tro non potè dimoſtrare il ſuo dritto, incolpa di tal

fentenza l'anguſtie del tempo, che gli vietarono af.

fatto di render pienamente informato di ciocchè con

veniva chi fu di quella l'Autore, e che per tutt'i
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riguardi merita da chiunque il più offequioſ, riſpet

to, non che la venerazion più divota da chi ; ha la

gloria di ſcrivere la memoria prefente . . Non ebbe

quel degno Paſtore, l’agio di rappreſentar fue ragio

ni nè in ifcritto, nè a voce. E però agevole riuſcì

a quell'Abate, mediante una ben lunga ed ingegno

fa allegazione, a tal uopo molti mefi prima, che la

fentenza fi promulgaffe, data alle stampe dal dottif

fimo Avvocato, che fofteneva il fuo dritto, e con

effer folo egli intefo , di ottenere quella favorevol

fentenza · Ecco la cagione, onde gravatofi il Veſco

vo di tal fentenza, e rimeffone il novello efame per

la gravezza dell’affare dal Re N. S. alla Real Came

ra di S. Chiara, deefi in queſto auguſto Senato nuɔ

vamente tal cauſa efaminare. Spera perciò il Veſco

vo d'Averfa, che rammentan lofi per fua parte i pria

cipii più fodi , ed incontraftabili dell'elenzioni Mo

naſtiche, e della varia qualità, e natura delle Prela

ture inforte nella Chiefa di Dio dall'un decimo fecolo

in poi ; e confutato con irrefragabili argomenti tutto

l'oppoſto fiftema, fi diſponga il giudizio perfetti li nɔ

I de' ragguardevoli Senatori, che dovranno una fi fatta

controverfia decidere , a rimettere in piedi lɔ trɔ

dدنمله
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della Badìa di S. Lorenzo d'Averfa , qual fu dal

giorno di ſua fondazione fino agli ultimi tempi .

F A T T O .

Acque il Moniſtero di S. Lorenzo d'Averſa dell'

Ordine di S. Benedetto, fe del Mabillone vo:

gliam feguire le tracce , dopochè i Normanni avea

nº già Averfa coſtrutta , anzi dopo la ftesta fonda

zione della Cattedra Veſcovile Averfana, e primachè

fi fostero di Capua impadroniti. Il natale della cit.

tà di Averfa dagli Scrittori fi fiffa circa l'anno 1o3o,

quando Rainulfo, fratello del valorofo Oſmondo Dren.

got Normanno, cacciato di Capua Pandolfo di Tia

nº » e reſtituitovi Pandolfo IV, che dall' Imperador

Corrado era ftato già liberato » vedendofi mal corri

ſposto in sì gran beneficio » di fabbricare rifolfe una

ººmºda abitazione per fe non meno , che pe fuoi

Cercò fulle Prime in Ponte a Seli

ma ſperimentatone Poco atto quel luogo,

fedeli compagni.

ce fiffarla;

º molto dannofo, la costruste indi in quel fito, do

Yº ºra la Città di Averfa fi offerva . Era quel ter

ritorio del Ducato di Napoli, così per effer ivi sta

- bi
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bilito un caſtello, che di difeſa a Napoletani fervi-

va contro all'audacia de' Longobardi Capuani ; co

me, perchè, cacciato di Napoli il Duca Sergio da

Pandolfo IV, e rimeffone da Rainulfo nel Ducato, di

chiarò Sergio il fuo benefattore Conte di quella Città,

che fabbricato fi avea ne’dominii fuoi . La qual coſa

fuor di dubbio non avrebbe Sergio mai fatta ſenza

effere l’affoluto Signore della Contrada Averfana .

Così avverte il Villani nella fua Cronaca : così il

summonte : così il Giannone: così il Pratiili. Leg

giamo poi di Capua, che ſucceduto a Rainulfo, do

po Afclittino, e i due Rodolfi, il Conte Riccardo,

queſti, dopo averla nel 1o57. fortemente affediata, ne

|-蠱續

divenne padrone nel 1o.58, imponendo fice così alla

* Signorìa Longobarda nel di lei Principato.

Fra queſte due epoche il Mabillone nel lib. 40. degli

Annali Benedettini n. 78. fonda l'origine del Moni -

stero di S. Lorenzo, e propriamente nclin10 I o 55.

Che fe poi creder vogliamo al Pratilli nella Via Ap

pia lib. 2. cap. 8. noi rinverremo l'origine del Mo

nistero di S. Lorenzo d' Averſa o ſotto di Boemondo

tra l'anno 1o85 ed il 1 1 1 1 ; o fotto di Giordano *

tra 'l 1078 ed il 1o9o, che, oltre all'averlo arrio
|- chito 彎。
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chito di varie donation ， donogli ancora il Moniſte

ro di S. Lorenzo di Capua . Naſce da ciò l'altra

verità di fatto, che la fondazione del Moniſtero di

S. Lorenzo fu preceduta ancora dall'iſtituzione della

Cattedra Averfana, facendoci faper di questa l'Ughel

li, che nel 1o5o vi fu Azzolino il primo Veſcovo

confecrato .

Il luogo poi, dove fu queſto Moniſtero eretto , ſenza

dubbio dee ravviſarfi nel territorio Averfano , fotto

alla ct giuridizione ebbe il fuo natale . L'attual fua

fituazione, che per altro fu ſempre la fteffa , ed il

fuo nome ancora , lo additano evidentiffimamente .

Ma l’evidenza maggiore di queſto fatto rifulterà da

Diplomi tutti, che in ſuo foftegno fi adducono , ne'

quali efprefſamente fi chiama in territorio Aver/ano,

e che noi a tempo più proprio efamineremo.

Quindi fi fa chiaro, che, nato effendo il Monistero di

S. Lorenzo d'Averſa in territorio di quella Città ,

effer dovea neceſſariamente foggetto a quel Veſcovo

tanto nella giuridizion temporale, che nella ſpiritua

le. Non è da negarfi però, che per effetto di alcu

ni privilegii aveffe per le cofe temporali la efenzio

nº acquiſtato dalla potestà Veſcovile, ferma rimanen

do
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do fempre, e coſtante la fua foggezione per alcuni

degli ſpirituali oggetti. In realtà da documenti efi

biti negli atti, per parte del Veſcovo difficultarfi non

può, che dall'undecimo fecolo quell'Averfano Paſto

re aveffe ufato di fua potestà full’Abbadìa di S. Lo

renzo non meno, che fu delle Chiefe in quell’Aba

da contenute. Per tal potestà ha egli rifcofio fempre

da quei Monaci le torcette nel dù della Candelora,

ed altri natalizii doni, non che il loro accompagna

mento nelle proceffioni della Converfion di S. Paolo,

e del Corpo del Signore : ha nella fua Curia follen

nizzato gli atti della eſplorazione di volontà, e del

le rinunzie de novizii di quel Monaſtero : ne ha

autenticato i contratti : ha conceduto le diſpenfe d'ir

regolarità, e le licenze de monitorii a rivelare: ha

fatto dal fuo Paroco di S. Maria la Nova fommini

ftrare i Sacramenti agl'individui , che di quel Mo

niftero abitavan le cafe : ha ricevuto le teſtimoniali .

di quell’Abate per i fuoi Monaci, e Chierici ordi

nandi : ha per mezzo degli Efaminatori del fuo Si

nodo approvato in concorſo i Parochi di S. Maria

di Cafolla Valenzana : ed ha in fomma coſtantemen

Ᏼ tG
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te tutti quegli atti difimpegnato, che lo caratteriz

zavano pe'l veſcovo folo di quella Diocefi, entro

alla quale la Badia di S. Lorenzo, e le altre Cap

pelle in effa compreſe, trovanfi edificate.

Non è però, che i Monaci, e gli Abati di quel Mo

nistero non avestero in diverfi tempi pretefo de'dritti

contro all’Averfano Prelato . Nondimeno in tutt'i

rincontri confervaron mai fempre la loro condizione

a quella Cattedra nello ſpirituale foggetta . Tale fu

quello del 1 Ior. Pretefe l’Abate di allora innanzi

al Pontefice Paſcale II la fottrazione dall'obbedienza

della Sede di Averfa. Ma i Giudici delegati dal Pa

pa in dirimere una fiffatta quiſtione profferiron la lo

ro fentenza a favore del Veſcovo, e contro all’Aba

te. Avvenne lo stesto nell'anno , che feguì, per la

giuridizione del Moniſtero di S. Biafe . Spacciava

l’Abate Guarino de dritti fu quello ; e pur il fag

gio Pontefice lo dichiarò di ſpettanza del Veſcovo

Averfano . Che anzi fu l'Abate costretto con altri

fuoi Monaci di prostrarfi genufiefo innanzi del Ve

fcovo, e promettere eterna fommiſſione così a lui,

che a tutt i fuoi fucceffori . Queſti fatti con chia

ICZZ3
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rezza dimostrano, che non fi ebbe mai il Moniſtero

di S. Lorenzo come dal Veſcovo d'Averfa indipen

dente.

Dee pur rammentarfi la tranſazion celebrata nell'anno

13 Ir tra l'Averfano Veſcovo Pietro , e Lanfranco ,

Abate di quel Benedettino Convento . Vantava il

Moniſtero de dritti fulla Cappella detta S. Fortuna

ta nel territorio di Patria, non che ful Lago ſtefo

di quella contrada, che alla Menſa Veſcovile appar

teneafi. Si ſtimò da entrambe le parti venire a per

muta . Cedettero i Monaci al Veſcovo l’enunciata

Cappella, ed ogni dritto ful Lago di Patria. Il Ve

fcovo all’oppoſto rinunciò anch'egli alcuni fuoi drit

ti fulle Chiefe di Cafolla Valenzana, di S. Pietro,

e di S. Gio: a Nullito, riferbandoſi quello però di

far col mezzo de Cappellani delle Chiefe fteffe affig

gere e pubblicare in effe le fentenze, che o da lui,

o da ſuoi ſucceſſori, fostero emanate contro a Paroc

chiani di quelle, com eziandio riferboffi ogni altro

diritto, che alla fua. Sede fi apparteneffe per la pro

sceſſion di S. Marco nella Chieſa di S. Pietro, e per

altro. Da allora in poi ebbe ſempre il pieno fuo

effetto questa, tranſazione ; fe non che fappiamo di
B 2 certo,

-
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certo, e coſta da documenti , che dopo il Triden

tino Concílio nelle vacanze del Paroco di Cafolla Va

lenzana il Veſcovo d'Averfa preſentò ſempre all'A

bate di S. Lorenzo il nuovo Paroco approvato in

concorſo dal fuo finodo, con efferne quindi ſtate dall’

Abate in perſona del Paroco così eletto le neceſſarie

bolle ſpedite. -

Non accadde altrimenti nel 1641 , quando negarono i

Monaci d'intervenire alla proceſſion di S. Paolo den

tro di Averfa; poichè dalla Congregazione de Riti

fu decretato Monachos Caffnen/es S. Laurentii teneri

κπτταστο να ρτστσήίοπτη" , d" φua agitur, quibuſcum

que oppoſitis non obstantibus . Nè riuſcì finalmente

propizia all'Abate di S. Lorenzo l'impreſa, che ten

tò nel 1766 nella Corte di Roma per farfi dichiara

re nullius. Si volle in quel rincontro fentire il Ve

fcovo, che allora reggeva la Cattedra di Averfa, D.

Niccolò Borgia. Queſto degno Prelato con relazione

ben lunga in latino idioma concepita evidentiffima

mente dimoſtrò e con fatti, e col vero diritto della

Chiefa, che il Moniſtero Benedettino di S. Lorenzo

d'Averfa fu ſempre mai ( nè effer poteva altrimenti)

foggetto alla giuridizion Veſcovile di quella Dioceſi.

- Ta



sكلهRـهـح}

I*{ 13 Ji

రిలా-5666=2858A65696=90c=><ందాం.wందాం3<=౩౩౮దాంcందాం*e=eo=9

Tacquero i Monaci dopo una relazion così dotta,

così giufta, e così vera, fino all'anno 1779 . Scor

gendo in queſt'anno, che Monfignor Borgia era mor

talmente infermo, ed anche lontano ; e che in Ca

folla Valenzana, Diocefi anche d'Averfa, erafi morto

il Paroco D. Nicola Romano, v'intrufero di propria

autorità D. Michele Romano, col carattere di Vica-

rio Curato. Di queſto attentato fi accorſe dopo qual

che tempo l'attual Veſcovo fucceffore Monfignor D.

Franceſco del Tufo , egualmente dotto , che fanto

Prelato, il quale pien di Apoſtolico zelo ne raffegnò

al Real Trono le fue giuſte lagnanze , anche perchè

intefo avea, che quell'Abate ſpedito aveffe delle di

mifforie ad altri Veſcovi , fenz' aver queſta facoltà

ottenuta con novello privilegio dopo il Concilio di

Trento. Meritò la fua fupplica di effere alla Curia

del Cappellano Maggiore rimestà, la quale per altro,

credendo l’ultimo stato poffeſſivo favorevole al Moni

ftero, configliò al Re N. S. effer giuſto , che quel

Moniſtero foffe nel poffesto mantenuto, e che in un

giudizio plenario fi farebbe potuto meglio un tal af

fare difcutere. La Mente Sovrana con Real Refcritto

de 23 Febbrajo dell'anno 1788 uniformoſfi piena
IIICIAIS
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ferio unitis, & cont/i, non fetus ac Abbates Mo

nafterii Montis Cafini , Ó SS. Trinitatis Cavenfis :

eidemque Abbati, cuius Sedes ef in ipſo Monasterio

S. Laurentii, licuiſſe, Ó licere Vicarios, five perpe

tuos, five amovibiles conſtituere in Ecclefiis dićio Mo

naβerio unitis pro exercendo curam animarum , Ğ tam

Monachos fui Ordinis, quam Clericos earumdem Ec

clefiarum ad quemcumque Epifcopum ordinandos dimit

tere, & cætera quæcumque iura exercere , quæ funt

quaſi Epifcopalis iurisdictionis, præter ea quæ funt or

dinis Ć”c. |- : · · ·

Dovendofi ora per Sovrano comando difcutere il grava

me, che contro di fiffatta fentenza produffe il Ve

ſcovo d'Averfa, noi prima dimoſtrerem brevemente

qual foffe ſtata la polizia della Chieſa in rapporto

all’efenzioni de Monaci dalla prima loro origine fi

no al fecolo VI; quale dal VI ſecolo fino al fecolo

XI ; e quale dal XI fecolo fino a dì noſtri . Indi

confuteremo a parte a parte tutto il contrario fiftema.

* ,

CA.

 



C A P I T O L O I.

Della origine , e del progreffo dell' efenzioni Mona

ftiche.

§. I.

Dello stato de Monaci in rapporto. all’efenzioni prima

del /ecolo VI,

Lla è la Chiefà l'opra stupenda di Dio. Sparfa per

tutto l’orbe conoſciuto è ſempre una in fe fteffa.

Il centro di fua unità è la Chiefa Romana , a cui

fon rivolte le altre Chiefe del Mondo . In qua una

cathedra, fcriffe S. Ottato, unitas ab omnibus /erva

retur, ne ceteri Apostoli fingulas fibi qui/que defen

derent. Dicefi epiſcopato la di lei potestà. Fu quello

agli Apoſtoli pienamente affidato da Gesù Criſto, fen

za ceffare di effer uno , comechè divifo fra molti .

Epifcopatus unus est, fon parole di Cipriano , cujus

a fingulis in ſolidum pars tenetur . L'idea aſſoluta

però di perpetuar l'unità di questo governo determi

nò la Mente Divina a prefceglier fra Diſcepoli ſuoi
llIl

 



·ද්රි.

opeeas-Psoeeooeeeeeese
OG=Og336-3C09C-DC

un , che lor prefedeffe. Pietro fu queſti , che deſti

nato fu della Chiefa il Capo, el foſtegno, per cuſto

dirne così l'unità. Egli folo perciò ne fu dichiarato

la pietra angolare : promeffe a lui ne furon le chia

vi : ed a lui fu impoſto di pafcere i paſtori , ed il

gregge. Bono unitatis, S. Ottato ripete, Beatus Pe

trus præferri omnibus Apostolis meruit , & claves re

gni Cælorum communicandas ceteris /olus accepit .

L fucceſſor di S. Pietro fu il Romano Pontefice : e

furono i Veſcovi i fucceffori degli Apoſtoli . Se il

primato in S. Pietro fu per l’unità della Chiefa ifti

tuito : fe l’unità della Chiefa effer doveva perpetua;

anche perpetuo doveva effer il primato ne fucceffori

di lui. Per altro è queſto oggimai nel mondo Cri

ftiano articolo di fede da Santi Padri , e da Concilj

conteſtato. Deve poi altrimenti fentirfi de' Veſcovi .

Succedettero effi fibbene agli Apoſtoli: ma queſti fol

tanto lor tramandarono ciocchè riguardava il Vefco

vile, non già l’Apoſtolar Miniſtero. In ipſam , in

fegna il Vaticipen p. 1. tit. 16. cap. 1. n. 7, e 8 ,

Apostolicam auctoritatem ſuccedunt Epifcopi , ita ni

mirum, ut quidquid Epifcºpalis potestatis, ide/? ad
с ነፖč
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regimen Eccleſiæ /pećiantis , Apostoli habuerunt , id

ab ipſis in Epi/copos, tanquam eorum in Eccleſiæ ad

ministratione & regimine /ucceſſores transfufum fit .

. . . Ea vero, quæ Apostolis, non ut Epifcopis, /ed

ut Apostolis funt propria, neque debito Eccleſiæ regi

mini, Ćº administrationi /unt neceſſaria, nif; forte ad

tempus, in Epiſcopos non tranfierunt ; neque in bis

Apostolis fucceſferunt ; ut propterea non Apostoli, fed

fimpliciter Epifcopi dicantur. Quindi ogni poteſtà ,

che Criſto. diede agli Apoſtoli per governar la fua

Chiefà, tutta fu trasfufa ne veſcovi. Ogni altra fa

coltà, che gli Apoſtoli postedevano per effetto delle

proprie perſone, non fu a Veſcovi tramandata. Che

anzi quella medefima potestà , che fu dagli Apoſtoli

a Veſcovi comunicata, fu tra limiti circoſcritta, che

preſſo di fe fteffi non era .

D' fatti gli Apoſtoli furono gl' illimitati meffi di

Dio . Spediti pef mondo eſercitavan dovunque

il lor facro miniſtero. La carità Cristiana, che in

ciaſcun di loro ardeva ugualmente , ne confervava

fempre puro lo ſpirito , nè confufion generava . Per

lunghiffime in fomma, che ſtate fofero le linee da

- loro
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loro diftefe, ſempre in fe quel principio conteneano,

ond' eran partite. Non effendo però fucceduti i Ve

fcovi agli Apoſtoli anche nelle lor fervide brame; e

naſcendo foventi volte diſcordie nell'amminiſtrazion

della Chiefa, convenne ftabilir i confini del governo

di ciaſcuno. Singulis pastoribus, ebbe a dir Cipriano,

portio gregis fuit adſcripta, quam regat uuu/qui/que,

Ở gubernet. Fu queſta l’origine delle Diocefi , la

qual voce, febbene per opinione di alcuni aveffe com

prefo talvolta un fenfo più ampio; ed un fenfo più

limitato fecondo il penfare di altri ; per fentimento

migliore però fu deftinata ad indicare quel territorio

intero, che ad un Veſcovo folo foffe ſtato affegnato.

Quando ciò foffe accaduto, o chi ftato ne foffe l'au

tore, fon gli Scrittori divifi a diffinirlo. Certo fo!

è , che furono ne primi tempi molto più eftefe le

Diocefi, ed i Veſcovi meno numerofi ; laddove ne

tempi feguenti crebbero queſti, e quelle fi reſtrinfe

ro neloro confini. Furono ambedue queſti effetti dal

la coſtante idea prodotti di confervar fempreppiù l'u

nità della Chiefa. Si confervava nel primo fra que'

pochi Veſcovi, che governavano il numerofo lor greg

ge. Nel fecondo fi confervava col mezzo de Metro
- C 2 . politi,
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politi, Patriarchi, Primati, i quali , contenendo o

gnun fotto di fe certo numero di Diocefi, ferbavano

ftrettamente fra loro , e colla Chiefa originaria , il

vincolo di concordia, e di unione. Fu riputato però

convenevole, che non s'iſtituiffero Veſcovadi in vil

laggi di picciolo conto non per altro , fe non affin

chè il nome di Veſcovo , e la di lui autorità , non

fi eſponeffero ad avvilimento . Non licet ſimpliciter

Epiſcopum constituere in aliquo pago, vel parva urbe,

cui vel unus præsbyter fufficit : non neceſſe est enim

illic Epiſcopum constitui, ne Epifcopi nomen Č' au

ćłoritas vi tipendatur, fu canone del Concilio Sardi

cefe.

Tabilite così le Diocefi, fu l’inconcuffa regola de

terminata , che poffa il Veſcovo liberamente nella

Diocefi ſua eſercitare la fua fpiritual giuridizione fu

tutt’i luoghi, e fulle perſone tutte tra confini della

fua Diocefi efiſtenti. Omnes Bafilicae, quæ per diver

fa loca construćiæ funt, vel quotidie confiruuntur, pla

cuit fecundum priorum canonum regulam , ut in ejus

Epifcopi potestate confifiant, in cujus territorio poſitæ

funt, cap. Io, cau/, 16, quaſi. 7. La Prefunzion del

- la
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la legge adunque era ſempre favorevole al Veſcovo

nelle controverfie di giuridizione ſpirituale, fubitochè

coſtaffe la fituazione tra limiti della Diocefi , della

qual pruova fi prendeano i Veſcovi cura foltanto in

fiffatte quiſtioni. Coloro al contrario, che la giuri

dizion veſcovile cercavano d'impugnare, come non

eftenfibile ne luoghi, ov’effi rifedevano, o fulle pro

prie perſone, erano alla dimostrazione tenuti di que

fo fpecial privilegio. , - •-"

D in verità furono i Veſcovi da Dio ftesto preposti

alla custodia di quella parte di gregge, ch'era fa

to o per ragione, o per forte, loro affidato. Atten

dite υούis , ώ' univerſo gregi , in quo vos Spiritus

Sanĉius pofuit Epifcopos regere Eccleſiam Dei , diffe

S. Paolo aći. 2o. Convenne da ciò crederfi i Vefco

vi nelle lor riſpettive Diocefi i foli cuſtodi del greg

ge, che ivi fi trovaffe riftretto. Quindi i Monafteri

fin dall’origine loro nacquer foggetti alla Veſcovil

potestà, perchè neceffariamente collocati nel recinto

di certe Diocefi . E fe nell’ antica Chiefa Monaſteri

s incontrano, che non foffero stati fottopoſti a veſco

vo alcuno, furono effi riputati fuor della Ciః 2, e

ÇIlZ



مالفالاةدهاعم

ة4يفيلع

تمه-متوعهعسوعو

fenz’alcun capo. Odafi Cipriano : Scire debes, Epifco

pum in Eccleſia effe, & Eccleſiam in Epifcopo ; &

ſi qui cum Epifcopo non fint , in Eccleſia non effe .

Nè voglion altro dinotar le parole del cap. nulla diff.

93 : Nulla ratione Clerici , aut Sacerdotes habendi

funt, qui fub nullius Epifcopi diſciplina , Ć” provi

dentia gubernantur. Tales enim acephalos , ide/i fine

capite pri/ca Eccleſiæ confuetudo nominavit. Tanto è

lungi adunque, che l’efenzioni de Monaci vantafero

un’origine quafi alla Chiefa coeva, o emanante dallo

ftesto Divino Diritto ; che anzi per effetto d' iſtitu

zione Divina nacquero effi foggetti alla giuridizione

de Veſcovi, e tali fi proteſtaron mai fempre, quando

vollero partecipare della comunion della Chiefa.

Urfero di fatti i Monaci non al governo , non all'

istruzione. Era la lor vita melanconica e fola , al

dire di S. Girolamo, e del Pontefice Eugenio , dal

cui tenore di vita riportarono il nome. Viveano effi

perciò fotto la cura de’Parochi; e portandofi al Tem

pio di Dio erano ammeffi infiem colla plebe, fe non

che nel primo luogo fedeano. Ma propagatofi in pro

greffo di tempo oltremodo l'iſtituto Monaſtico, e for

matofi



matofi de’ Monaci un Ordine molto diſtinto dal reſto

del popolo, convenne allora col dritto pofitivo alla

giuridizion Veſcovile affoggettarli. Avvenne ciò nel

la mettà del Secolo V, allorchè col Concilio Calce

.doneſe fu ſtabilito: Vifum eſt nullum uſquam ædifica

re, nec construere poſſe Monafierium , vel oratoriam

domum præter fententiam ipſius Civitatis Epifcopi :

Monachos autem , qui funt in unaquaque regione, ඌ

Civitate, Epiſcopo ſubjećios effe; & quietem ample

ĉii, & foli jejunio , Ć” orationi vacare , in quibus

ordinati funt locis fortiter per/everantes, nec eccleſia

fiicis, nec fecularibus negotiis fe ingerere , vel com

munieare, propria relinquentes Monafieria, niſi quan

- doque eis a Civitatis Epifcopo permiſſum fuerit. Lo

fteffo prefcriffe il Concilio Aurelianenſe I. nell’ anno

508 : Abbates fube/fe Epiſcoporum aućioritati, ac po

tefiati, Č’ ab iis, fi deliquerint, e/ſe corrigendos. Lo

steffo il Concilio Aurelianenfe II : Abbates, qui E

pifcoporum præcepta defpiciunt, ad communionem nec

penitus admittantur, nif; contumaciam fufcepta humi

litate deponant • Lo ſteffo il Concílio Arelatenfe V:

Monasteria, vel Monachorum diſciplina ad eum perti

neat Epifcopum, in cuius territorio funt constitura .

Ed
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Ed anche Giustiniano lo ftesto prefcriffe nella legge

4o. c. de Epifcop. & Cler.; e nelle Novelle 67., e

123 . Monasteria degunt, feu tementur /ub Epifcºpis

territoriorum fuorum, & Abbatum quidem curam ge

runt Epifcopi,

§. II.

L'efenzioni monastiche nacquero nel VI /ecolo per /ole

co/e temporali, e così fi mantennero fino al

fecolo XI,

* 'Iſtituto intanto della vita monaſtica molto diverfo

da quello del rimanente della Chiefa iſpirò ne’Mo

s naci il defiderio di efimerfi dalla Veſcovile giuridi

zione per ciò che le cofe temporali riguardava, onde

non foffero per la cura di queſte difturbati dalle me

ditazioni divine. Di quì è, che non prima del VI.

fecolo comparvero nella Chiefà l’efenzioni de Rego

lari, le quali altro non erano, fe non che quella, di

cui godevano i Capi de Monasteri fu delle perſone a

loro foggette, e fra foli recinti del Moniſtero , per

cofe meramente temporali : Primi gradus est exemptio

illa
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illa, quæ eo principaliter ex mente concedentis ten

die, ut liberet a /ubiectione, & iuri/dictione Epifco

pi eos, qui de iure communi fubiećii erant . Compre

henfio, & extenfio huius infimæ exemptionis ea e/?,

ut perfonas, & res in privilegio contentas liberet in

primis a lege iurisdictionis omnino; a lege vero Diæ

ce/ana in iis, quæ nec ad ordinem , neque ad ius ter

ritoriale, aut reverentiale /pećłant . . . Tales autem

Prælati nullum habere dicuntur territorium , cum eis

deficiar omnino iuri/distio activa in populum, & Cle- .

rum fecularem , Arofteguì p. 1. cap. 4. Quindi Bene

detto XIV. di queſt' efenzioni parlando diffe nel cap.

I 1. lib. 2. de Synodo Diæcefana : Prima eſt eorum ,

qui cerro præfunt generi perſonarum existentium intra

fepta alicuius Eccleſiæ, , Monasterii , feu Conventus ,

cum paſſiva exemptione a iuri/distione Epifcopi . E'

queſta una ſtorica verità, il di cui fviluppo più dal

la cognizione de fatti genuini , che dagli sforzi del

proprio talento fi potrà ricavare. E poichè fi tratta

di fecoli tenebrofi , crederemmo noi º di ottenere con

facilità il noſtro intento, facendoci in tale intraprefa

da quei valentuomini guidare , che illustrar feppero

colla face della Critica, e della Diplomatica il ಲi೦
» D - i
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di quelli oſcuriffimi tempi . Con una ſcorta così fi

cura andremo noi rilevando un per uno i privilegj

più celebri di efenzioni, che dal VI. fecolo fino al

fecolo XI. furono a Monaſteri, e a’loro Superiori dif

penfati, rammentando, ove occorra , le malime ge

nerali , che in tutto il corſo di queſt'epoca gli uo

mini i più confumati in fiffatte materie, ed i più ac

creditati Scrittori, ſtabilirono per principj, e per aſſiomi

! On è da negarfi effere stati i Veſcovi i primi ad

accordar privilegj di efenzioni a Monaſteri , d دا

pari che fecero in feguito anche i Sovrani. Fan

pruova di ciò il privilegio di Landerico Veſcovo di

Parigi accordato all'Abbadia di S.Dionigi, quello di

Clotario III. all' Abate di Corbia nell’anno 654. ,

e quello del Veſcovo di Catalogna nell’ anno 694.

al Moniſtero Derenfe . Ci atteita il Tomafini pel

primo, che non ad altro rimirava, niſi ad fubducen

das Epiſcopo res Monasterii temporales : pel ſecondo

juri/dićtionem /piritualem Epifcopi /artan rečiamque

fervatam eſſe : e pel terzo integram fervaram //e

Epiſcopo juri/difiionem fpiritualem , translata ab ea

temporali tantum in Monachos, Thomafinus in Vet.

ෆ
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Ć” nov. Eccl. par. I. lib. 3. cap. 29. n. 6. e 8. I pri

vilegj, che a tai Moniſteri furono conceduti, non al

tro riguardavano, fe non che la libera elezion dell'

Abate, e l'amministrazione libera delle cofe tempo

rali. Tali furono anche quelli dell'Abbadia di S. Ca

rilelfo, del Moniſtero di Solinnia, di quello di Fleu

ry, dell'Abbadia Cornienfe, e di tanti altri, che nu

mera il citato Scrittore nel capitolo 32. per tutto

il ſecolo X, dopo la cui numerazione egli stabilifce

la maffima, che trattandofi di efenzioni accordate da'

Veſcovi in quei tempi, planum fit சாடிய ob

vallatas privilegiis Abbatias obnoxias adhuc in non

paucis & Diæce/ano fuiſſe Epiſcopo , Ć” Metropoli

zano. Trattandofi poi di quelle, che foffero flate da

Sovrani concedute, ecco come fi ſpiega nel §7, cap.

35 : Omnium privilegiorum, quæ Reges concederent .

eum fuiſſe fcopum, ut libertas eligendi Abbatis, Ở

administrande fuo arbitrio rei temporalis adfereretur

monasteriis, ita quidem, ut de Epifcopali juri/dictio

ne ne tantillum quidem demeteretur . Tale fu in re

altà quello, che il Re Roberto accordò all'Abbadia Bur

golienfe. Intervenne in quella conceſſione di privi

legio il configlio, el confenſo Epiſcoporum & Opti·
- D 2 ነን?ü•
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matum ; e pure mera ea fere erat protestionis rempo

ralium charta , G libertas eligendi Abbatis, cap. 36. n. 1

Eve dirfi lo ftesto di quell'efenzioni, che aveſſero

avuto per loro autori i Pontefici Romani in tutto il

corfo dell'epoca, di cui ftiam ragionando. Si chiami

ad efame colla fcorta del Tomafino nel cap. 3o. il

privilegio, che accordò Gregorio Magno al Moniſte

ro di S.Caffiano; a quello, che il Re Childelberto co

fruffe ; e quello , ch'egli concedè a divozione di

Teodorico Re . e della Regina Brunechilde. Per quan

to foffero ſtate eftefe fiffatte efenzioni , nec Abbates

fubducuntur correptioni Epifcoporum, nec ſpiritali ejus

juri/dićiioni quidquam detrahitur §. 3. Ed in vero

nelle lettere tutte di quel Santo Pontefice non altro

coſtantemente s'inculca, fe non che gli Abati , e i

Monaci dovestero fempre dalla giuridizione de Ve

fcovi riſpettivi dipendere, toti pendere debeant Abba

ses Monachique ab Epifcopi juriſdictione §. 4., la

qual cofa egli infinuò mai fempre in tutte le occa

fioni , che richiamavano il fuo penfiero ad occuparfi

di controverfie fra Veſcovi , e Monaci, o Abati . Il

perchè conchiuſe di queſto Pontefice il Tomafini §.

- 6.:
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6 : Ex hac strue testimoniorum , & epistolarum Gre

gorii dilucidum efi , nunquam ab eo relaxatos fuiſje

Abbates , Monachofque a juri/distione Epifcopi ſpiri

tali, quantislibet eos privilegiis , ČO beneficiis cumu

larit. Si qua autem his adverfa aliunde prodeant,

merito fufpećia, vel adulterina haberi ea debere. Egli

è vero, che lo fteffo Scrittore rapporta due privile

gj, contenenti parte di giuriſdizione ſpirituale , de

quali uno al Pontefice Adeodato per lo Moniſtero di

S. Martino , l’altro fi attribuiſce” al Pontefice Zacca

rìa per lo Moniſtero di Fulda. Avverte però in que

fti efempj il Tomafino , che cagione del primo fu

il confenſo generale di tutt’ i Veſcovi della Francia

tantorum Epi/coporum confonam fententiam ; e fu fot

tofcritto il fecondo per fermezza maggiore a Rege, ab

žEpifcopis , Ğ ab Optimatibus, hoc efì a Regni comi

tiis §. 7. , e 8. Per altro fon anche come apocrifi

queſti ftesti privilegj riputati da dotti Scrittori de'

mezzi tempi.

- |- v |- - - -

Uindi è , che neppure ne fecoli, che ſeguirono fi.

*no al ſecolo XI, i Pontefici ſucceſſori co privile

sj, che accordavano di efenzione a Monaci , in

te
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tefero mai di diſtruggere la ſpirituale giuridizion Ve

fcovile. Vaglia per tutti il privilegio di efenzione, che

nel X. fecolo ottenne il Moniſtero di Clunù. Quan

tunque foffe fiata ampiffima coteſta efenzione, in hac

tamen ipfa charta nihil nove libertatis uſurpatur,

præter ufitatiſſimam illam liberæ Abbatum elećtionis,

Ó temporalium rerum, Tomafin. §. VI, cap.33. Noi non

intendiamo di teffer quì lungo catalogo de privilegj

tutti, che fino al fecolo XI. concedettero i Romani

Pontefici a Monaſteri · Crediamo però di non poter

ci diſpenſar dall' addurre qui ciocchè il Tomafini

conchiufe in fin di queſt'epoca §. IX. cap.33. Liberta

tes, & exemtion is eas ip/as, que maxime paterent,

ita temperatas fuiſſe tamen, ut Minasteria Epifcopali

juriſdictioni permitterent in ordinibus , oleo , chrif

mate, dedicationibus Eccleſiarum , confecrationibus Al

tarium, criminalibus Abbatum judiciis, denique in ipſis

etiam exemptionum tuendarum cauſis. Hinc non im

merito fu/pećia vifa funt eſſe antiquiora illa privile

gia, ubi extinčia prorſus jacet, Ć” conculcata Epifco

porum juri/dićtio, Ớ ubi proprius Monaſieriis permit

zitur Epiſcopus .

Que
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Uesta medefima verità inſegnò il Vaneſpen nel fuo

diritto Eccleſiaſtico par. III. tit. I 2. tap. 4. n.

2 I. Dopo aver egli ragionato quel punto d’iftɔ

ria, che dimoſtra la qualità femplicemente temporale

delle efenzioni, che precedettero l'undecimo ſecolo,

couchiude così: Hoc fatis compertum eſt , quod ante

/eculum XI., aut XII , " diffinélio inter monasteria

exempta , & non exempta, in ſynodis, aut genuinis

fcriptis illius ætatis , non occurrat , fed Monasteria

pe/fm generaliter , & indefinite Epifcoporum ſpiri

tuali regimini ſubjećia dicantur. E nel num-39. Ex

emtionum ufum feculo XII. vel initium /um.fi/ſe, aut

magnum tum incrementum accepiſſe. Scrifie lo ſtefo

il Boemero de flatu Monach rum lib. 3. tit. 35. §.24.

Status hic Prælatorum & Monachorum per plura du

ravit /ecula , ut juri/dictioni Epifcopali in ſpirituali

bus fub ff. nt. Circa /eculum XI. plura Mina?eria

novum induerunt fiatum per exemptiones a fede Pa

pali impetratas, vi quarum fefe Epifcoporum juri/di

tiione exim-re tentarunt prælati, Epifcopatus honorem

iffimet in fuis Monaſteriis ambientes. Lo steffò l'Aro

steguì cap. 4. n. Io e 38. parlando de Prelati di

ordine più fublime : Prælati bi in ufu non fuerunt

173
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in Eccleſia u/que ad /æculum XI. Ed infegnaron con

cordemente lo fteffo i Canoniſti tutti, de quali, per

هحيحالملاوعم

non effere in una verità così chiara proliffi oltre al

dovere , ci rifparmiam dal traſcriverne le autorevoli

parole. Fu queſta la ragione, onde s' induffe a fcri

vere il Muratori, diſcernitor troppo faggio delle me

morie de mezzi tempi, nelle Differtazioni 6o., e 7o.

delle Antichità Italiane le feguenti parole: Vi furono

prima del fecolo XI. non pochi Monaſteri fottratti

dalla giuridizione de Ve/covi , e dipendenti dal pa

trocinio , e diritto o del folo Μetropolitano , o della

Sede Apostolica. Restò però tuttavia da fapere , fe

quei Monasteri, e Chiefe, che godevano sì fatta im

munità, foſſero efenti da ogni uffizio ver/o il Vefco

vo , nella cui Diocefi fi trovavano. NoN PARE CER

To , ch’ estINTo si Fosse Turro IL DRITTo ve

scovile . Scriffe egli così , perfuafo dalla favo

revol fentenza , che nell' anno 994. dal Sinodo ,

che tenne Giovanni Patriarca in Aquileia , riportò

Oberto Veſcovo di Verona contro de Chierici di al

cune Chiefe della fua Diocefi, che ne pretendevano

un efenzione totale. E veramente, quantunqu’egli

confeffi di ſpacciarfi da alcuni , che vi fostero ſtati
- ne’
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ne fecoli IX e X , Monafteri fottratti dalla giuri

dizione de Veſcovi , e fottopoſti a quella o de Re,

o de Papi, fecondochè anche dal Mabillone fi ſcri

ve ; avverte nondimeno , che a privilegj così anti

chi, e di queſta natura, non fi abbia a preſtar fubito

fede, ma con circoſpetto giudizio efaminar fi debban

le carte, e i lor documenti . Dappoichè per fenti

mento del Mabillone medefimo fonovi carte, e docu

menti non pochi falfi, e foſpetti . E chi non fa,

che il privilegio a S. Medardo conceduto foffe ſtato

dichiarato ſpurio e dubbiofo? Non furono forfe fra

gl'illegittimi ancora quelli dichiarati di S. Dionigi,

e di S. Martino ? E' forfe vera la libertà conceduta

da Giovanni VII. al Moniſtero di Farfa? o quella

da Stefano II. all’Abbadia di Volturno ? In dubbio

finanche fi mettono i privilegj del Moniſtero di Bob

bio, di S. Ambrogio Milanefe, di S. Giulia in Bre

fcia, di S. Pietro in Perugia, e quelli allo fteffo

Moniſtero Caffineſe, che vantanfi dal Pontefice Zac

caria conceduti , contro di cui fi ſcagliarono il Baro

nio, il Boſchio, il Gallonio, il Muratori, e diverfi

altri Scrittori di non inegual condizione . L'aver folo

letto il Muratori nel Diploma di efenzione da °
f -3- E Ct
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detto III. ſpedito al Moniſtero di Corbeia, che il

di luí Abate Christum tantummodo Judicem haberet,

cui redditurus efi de creditis ovibus rationem, baſtò

a determinarlo nella opinione di creder falfo, ed apo

crifo un privilegio di tal natura, come quello, che

dichiaraffe acefalo un Abate. Diventando perciò l'ani

mo fuo nella confiderazione di fiffatti diplomi ognor

più vacillante e perpleffo, francamente afferiſce, che

preſentandoſegli privilegj anteriori al ſecolo XI, che

con pieno diritto, e con eſcluſione del Veſcovo fi

gnoreggino Chiefe Parrocchiali, ei ne dimanderà fem

pre documenti infallibili, e non dubbiofi per quindi

cercare , fe tal dominio foffe ſtato negli Abati per

privilegio della Sede Apoſtolica trasferito, ovvero più

toſto per qualche illegittima via . Chiara ed indubi

tata riſulta la maffima da tutto ciò, che fino all'in

tero fecolo X. non riconobbe mai la Chiefa nella

fua gerarchùa Prelati Monaſtici con giuridizion Ve

fcovile in alcun Moniftero dell'Orbe Cattolico. I

Veſcovi foli, gli Arciveſcovi, i Patriarchi , i Prima

ti, il Romano Pontefice, erano i capi minifteriali,

quelli cioè, a cui il governo del miniſtero Chiefa

ítico era ſtato affidato. Fuor di queſte facre perſone
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l'Epifcopato Apoſtolico non fu ad altri comunicato

giammai per tutto quel tempo, che abbiam noi bre

vemente percorſo finora. E qualunque privilegio fi

oftenti, come in queſt'epoca nato, e che tutta, o

in parte, la giuridizion Veſcovile ad un Monastero

generoſamente diſpenfi, dovrà fenza indagine, e fen

za alcuna difficoltà , apocrifo, e falfo dichiararfi da

chi fia anche per poco verſato nella Polizia della

Chieſa per tutto il X, ſecolo,

§. III,

L'e/enzioni monastiche per co/e/pirituali nacquero

nel XI fecolo, ·

7Edemmo fino alla fine del X fecolo i Monaci

ſempre alla giuridizione de Veſcovi fotoposti per

ciocchè le coſe ſpirituali riguardaffe. In aſpetto tut

to diverſo ci fi preſenterà da quest'epoca innanzi la

loro condizione · Noi offerveremo a poco a poco i

Monaci , e gli Abati forgere a fegno contro alla

Chiefaſtica Polizùa, che or foftenuti da Principi del

luogo , or da Romani Pontefici garantiti e protetti,
- E 2 ←I•
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ardifcono di prefochè gareggiare nella poteſtà co'Ve

fcovi fteffi. Difpiacendofi quafi del nome di Abati i

capi de'Monaſteri, adotteranno quelli di Prelati nul

lius. Sentiremo nel corſo di queſt' età diſtinzioni di

Monaſteri efenti, e non efenti; locchè non mai pri

ma fu intefo : tant’ erano infenfibili le temporali e

fenzioni. Ed afcolteremo continue, e forti querele di

tutt’i dotti, e fanti Catolici, che illuftraron quell'e

poche . Non creda alcuno però , che foffe ſtata o

piena mai, o coſtante in ogni tempo, ed eftefa per

tutti gli angoli della terra , qualunqu’effa fi foffe ,

da queſto fecolo in poi la Monaſtica Signorùa . Gli

autori medefimi de lor privilegii furon affai parchi,

e riferbati nella conceſſione di quelli ; e fe per ra

gione, o per cafo , gli diſpenfaron tal volta , non

furon punto resti in reprimerne il valore, tostochè

ne ſcorgevan perniciofi gli effetti . Queste verità le

andrem noi meglio raccogliendo dalla storia de fatti,

che ci prepariamo a defcrivere, ed a confiderar colla

fcorta di quei Valentuomini ftesti, che ci han finora

guidato .

|- L’efen
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* Efenzioni, che apparvero nella Chieſa di Dio dal

l’undecimo fecolo , onde nacquero poi i Prelati

Monaſtici, più o meno forniti di giuridizione quafi

Veſcovile, debbonfi fotto doppio aſpetto riguardare.

Alcune cioè ſottraevano dalla potestà giuridizionale

del Veſcovo certo clero e popolo, facendo una di

ftinzione impropria di territorio, per quanto a quel

tale popolo, o clero aveffe rapporto, ſenza pregiudi

car punto, o diminuire per ombra lo ſtato Diocefa

no . Prælati fecundæ claſſis ii funt , qui nedum ha

bent exemptionem fimplicem Eccleſiæ, feu Mona/ferii,

fed etiam ; iuri/distionem /piritualem in Clerum Ć”

Populum fecularem alicuius loci cum aliqua impropria

territorii distinctione, quantum feilicet reſpective illius

loci fines particulares, feu temporales /e protendunt ,

ita ut , huiuſmodi Prælatorum inferiorum iuri/distio

particularis campatibilis remaneat cum Epifcopi nati

va, Čº univer/ali iuri/distione, vel per concurfum

cumulativum, vel cum aliquorum aćtuum distinétione,

Aroſteguł p. 1. cap. 4. n. 95. Altre liberarono affat

to dalla onnimoda giuridizione del Veſcovo taluni

luoghi nel privilegia contenuti, con vera feparazio

ne di territorio nel privilegio ſteſſo compreſa. Ter
#41/S
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tius exemptionis gradus aliis fuperior longe est, cete

re/que ab/orbet, Ć complećtitur, fiquidem ultra exem

ptionem pa/ſivam tribuit etiam omnimodam iuri/di

ćționem /piritualem in loco, vel locis privilegio con

tentis , Prælato inferiori , cum omnimoda excluſione

Epi/copi, /uorumque jurium ; quod fit eximendo illum

locum non modo a /ubiećiione, ſed etiam a iure reve

rentiali, fituatione, ć” denominatione , adhibita pro

pria veraque territorii illius ſeparatione a Diæcefi, in

qua antea conf/debat ; ita ut ille locus, territorium

que feparatum vere, & proprie nullius Diæcefis dice

tur , n. 99. Gli Abati de Monaſteri, cui l’una , o

l'altra efenzion concedeafi , fi differo Prælati nullius,

fe non che i primi furon detti così impropriamente,

e per modo eftefo di ſpiegarfi ; laddove i fecondi con

proprietà di linguaggio furon così nominati . Nafce

quindi la conſeguenza certiffima, che i Prelati Mo

naftici, fian dell'ordine primo, fian del fecondo, furo

no dell’efenzioni fteffe un effetto; e ch’effi ancora,

non altrimenti che queſte, nacquero nel XI ſecolo .

Fons & mater borum Prælatorum exemptio dici debet,

diffe l’ Aroftegui p. 1. cap. 4. n. 38. E ficcome il

principio de Prelati dee nell'efenzioni ravviſarfi , e

il
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ilsprincipio di queſte riconoſcer fi deve in chi in fe

contenea la poteſtà di produrle; quindi è neceſſità di

conchiuderfi , che foſse ſtata ad entrambi comune

l'origine . |

«.

· A protezion. Pontificia, di cui nell'undecimo feco

lo manifeſtoffi una efterminata autorità , fu fulle

prime la cagion produttrice dell' efenzioni. I fonda

tori de' Monifteri, per render l’opere loro più ficu

re, e più illuftri, gli offrivano in patrimonio, ed in

allodio a S. Pietro, ed alla Chiefa Romana. L’ ef.

ferfi introdotta in queſt'epoca la ſeparazione della po

testà di ordine da quella di giuridizione al dire del

Vaneſpea p. 1. tir. 14. cap. 1. n.4, agevolò la con

ceffione di fiffatti privilegii. Era però neceſsario in

queſta operazione il confenſo con ifpecialità del Ve

fcovo della Diocefi ; come bifognava del pari , che

infieme coſtafse l’utilità , e la neceſſità del privile

gio, che fi chiedeva. Erano queſti tre i foli requi

fiti capaci a produrre l'autorità canonica di fiffatti

privilegii. Noi l'apprendiamo da Gregorio VII, e

dal Tomafini ancora full'iſtruzioni di queſto Pontefi

ce. Ex confenfu eiuſdem fedis Epiſcopi proficua uti:
* * litatis

----
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litatis privilegium vestræ neceſſitati providemus , ca

nonica aućłoritate fuffultum , così l'uno ſcriſse nel

lib. 1. ep. 33., mentre l’altro avvertì : Hae omnino

canonici privilegii dotes funt, ut utile fit, & necef

farium ad diſciplinam mond/terii regularem , denique

ut confentiente Epifcopo detur, cap. 37. §. 4. La fe

conda cagione, che nella Chieſa di Dio tali efenzio

ni introdufis, furfe dagli ſcifmi , che verſo la fine

dell’ undecimo fecolo la Germania infeſtarono . Era

intereffe della Sede Romana in quei tempi di ritener

fempreppiù ligati a fe i fedeli Miniſtri della Religion

Criſtiana. Nel corpo Monaſtico ne rifedeva la parte

migliore. Convenne perciò , che fi accarezzaffero i.

Monaci colla protezione Papale, fenza per altro de

rogare a requifiti neceffarii per ottenerla.

SAppiamº di fatti, che il Conte Goffrido nel 1o4o,

mentre Benedetto IX regnava, congiunto coll' Ar

civeſcovo Turonefe, e col Veſcovo di Sciartres, de

voverunt il Moniſtero da lui fondato in quella Dio

cefi Beato Petro, Ở Romanæ Eccleſiæ in patrimonium,

Ġ allodium, Thomaf. cap. 36. n. 1. Fu poi Aleffan

dro II colui, che nel 1o63 accordò a queſto ftesto
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Moniſtero la piena efenzione dal Veſcovo , nel che

s'induffe dall'effergli pervenuta nelle mani una lette

ra del Veſcovo Diocefano di Sciartres , nella quale

era la S. Sede pregata quel privilegio ad accordare :

Magis huic nostre confirmationi adnestendum, quod

Carnotenſis Epifcopus Clementi Papæ epifiolam trans

miferit rogans eum, quatenus hic locus confilio eius

Ć” voluntate B. Petro oblatus, tali per eum corrobo

raretur austoritate , ut neq:Mºill; , neque fucceſſoribus

fuis excommunicare, interdieere, feu quamlibet pote

fiatem, aut dominationem in ip/o loco exercere lice

ret, ep. 4o , 42, 43 , 45. Era il confenſo del ve

ſcovo locale di tanta neceſſità per ottenere confimili

efenzioni, che fi ritenne Gregorio VII dall'accordare

i nuovi privilegii, che gli fi chiedeano dall'Abbadia

efistente nel Veſcovado di Tortofa, folo perchè quel

la veſcovil Sede era allora vacante : Cum Dei tºfenſis

Eccleſia, cuius Parochiæ adiacetis, canonice fuerit or

dinata, tunc ex confen/u eiuſdem fedis Epifcopi . . .

privilegium providemus, lib. 1. ep. 33. E chi non

fa la gran controverfia , che ‘fu nel Ioo2 ſotto di

-Silveſtro II agitata nel Concilio Romano? Trattavafi

della libertà del Moniſtero di Perugia ...: Gః il

on
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Pontefice, effer quello di ſua pertiuenza , laddove il

Veſcovo Perugino afferiva, che a fe appartemeste, per

non effer intervenuto al privilegio, che ſe ne vanta

„va, nè confenſo fuo, nè de' fuoi anteceſſori : Sine

anteceſſoris mei con/en/u privilegium illud facium est:

fi folum viderem con/en/um, haberem inde æternum

filentium . E bifognò, che a favor del Pontefice tut

.to il, çlero Romano atteftaffe di aver offervato il

controvertito confenſoºvidimus omnes epistolam an

-teceſſoris tui, in qua & confenſus erat, Ć” precibus,

ut hoc fieret, postulabat. Che fer talvolta accordarono

i Papi privilegii di queſta natura, ſenza precedere il

confenſo del Veſcovo, neppur ciò fecero con ordine

affoluto, ma con condizione, fe non voleffe il Ve

fcovo Diocefano le ordinazioni diſpenfare gratuita

mente. Così di Leone IX leggiamo per l'Abbadia di

S. Sofia presto Benevento : Hoc tandem concedimus

tibi bac nostra austorirate, ut fi ab Epifcopo, in cu

ius Diæcef; confistis, nequiveris eccleſia/ticas ordinatio

nes gratis, & canonice acquirere, licentiam habeas a

quocumque tibi, tuisque acquirendi eas iu/e , ep. 19.

Questi fatti ad evidenza dimostrano, che per privi

legii, di tal natura la giuriſdizione de Veſcovi in

* · · - quanto
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quanto a Monaci, ed agli Abati non rimaneva in

teramente annichilita . Il Pontefice Gregorio VII a

chiare note lo diffe ſcrivendo all'Abate del Moniste

ro di Costanza, che non poteste altrimenti ricevere

da qualſivoglia Veſcovo ciocchè fi appartiene all'offi

cio Epifcopale, nè ricorrere all’Apostolica Sede, fe

non quando il proprio Veſcovo difcordaverit dalla .

Cattedra Romana lib. 7. epi/f. 24. Anche Paſcale II

nel ricevere fotto la protezione Apostolica una certa

Abbadìa fpiegof cos) : Salva Cabilonenfis Ecclefie ca

monica reverentia, ep. 2. E queſto fteffo tenore di

fcrivere nell'accordar privilegii confervarono i Ponte

fici Urbano II, Callifto II, Anaftafio IV , Urbano

IV, Innocenzo III, e tanti altri, le cui azioni per

rapporto a ciò il Tomafinì defcriste lib. 3. cap. 37. .

Quindi il Muratori di quest'epoca ragionando ci af.

ficura, che febbene aveffere i Monasteri inſieme colla

loro Chiesa ottenuto l'intera libertà dal diritto del

Vescovo, e foffero paſſati con pienezza di gius sorto

l'autorità della s, sede , col pagarle eziandio ogni

anno un censo, o penſione : non per questo però le

Chiese poſjedute da Monofieri sudderði erano affatto

faccate dalla giuridizione de Vescovi . Ed a questo ·
- * F 2 pro
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propofito rammenta il privilegio di S. Genefio in

Brefcello diſpenſato da Anaftafio IV nel 1 153 colla

clauſola salva in supraditiis Eccleſiis Episcopi canoni

ca iu/titia, non che quello di S.Benedetto al Pò ſul

Mantovano dell'anno 1 14o.

A nel corſo di questi tempi medefimi furono an

che qualche volta offervati Monafteri fottrarfi

totalmente dalla giuridizion Veſcovile , lochè faceano

i foli Pontefici Romani, preſſo de quali foltanto tal

facoltà riſedeva, come da ſeguenti fatti fi renderà

manifeſto, e come nel ſecondo capitolo fi dimostrerà

colle dottrine de più valenti Scrittori . Invero per

l'Abbadia di Clunì trovafi di aver Leone IX prefcrit

to ne ullus five Imperator, five Rex, vel Archiepi

scopus, vel Episcopus aliquam in aliquo potestatem

exercere præsumat, ma dovefs' effere forto l'iſpezione

immediata del Papa. Quindi ebbe a dirne il Toma

fini : Quo ita constituto difficillime poterat quisquam

locus alius Cluniaco aequari . L’iftesto leggiamo del

Monistero dell’Ordine di S. Benedetto in Ungheria

fondato dal Re Stefano. La libertà a quell'Abbadia

conceduta fu nel privilegio ſpecificata di rfi

- a զuel
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a quella di Montecafino: Talem conce/ſimus liberta

tem, qualem detinet Monasterium Sancti Benediĉii in

Monte Cafino, Thom. cap.36.§.7. La fteffa libertà al Mo

niftero di S. Giuſto fu conferita nel 1 173 da Alfon

fo Re di Spagna, col confenſo dell'Arciveſcovo , e

del Capitolo : Hoc Monasterium consentiente Archie

piscopo cum consensu Canonicorum tali libertate dono,

nt nullius deinceps potestati tam seculari, quam Ec

clefa/ticæ subiaceat, nulli obediat, nifi Samćła Roma

næ Sedi . E lo fteffo fappiamo del Moniſtero della

Cava per opera di Urbano II, che il fondator n’era

ftato, e di alcuni altri , che ad evitarfi il tedio fi

tralaſciano. Speſſo ciò avveniva o coll'iſtituirfi un’

Abbada nel Veſcovado stefò distrutto, come diMon

tecafino fi narra; o collo ſvellerfi dall'ultimo confi

ne della Diocefi una parte, erigendovifi un’Abbadia

nullius, come fu di Caſteldurante , ſtrappato dalla

Cattedra di Urbino. Furono però privilegii di tal

fatta ben pochi; ed in tutto l’ Orbe Catolico appena

il Fagnano 24 ne conta nel capitolo cum contingar

de Foro competen. Di queste cinque fole apparten

gonfi al Regno di Napoli, cioè Montecafino, Trini

tà della Cava, Montevergine, S. Stefano del Boſco,

e
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e s. Lorenzo della Padula . Ma egli è d'avvertirfi

ben anche , che per quanto foffero ſtati eftefiffimi

cotai privilegii, reſtavano nondimeno i Monaſteri, e

gli Abati così efentati, foggetti, fe non alla poteſtà

del Veſcovo Diocefano, a quella ficuramente del Ro

mano Pontefice. Che fe taluno Abate per effetto del

fuo privilegio, libero fi credeffe a fronte non folo del

Veſcovo, e del Metropolitano; 'ma del Primate an

cora, e del Patriarca, ordinò Pafcale II nel 1 1 Io,

che non poteffe un Abaté, che penfaffe così , rice

vere da chiccheffia gli Epifcopali oggetti : Abbatibus,

qui neque fub Epifcopo , neque sub Metropolitano,

neque sub Primate, neque sub Patriarcha sunt, nul

lus prorsus Episcoporum Episcopalia quælibet admini-.

fºret. Cum enim se nulli Episcopo omnino subeſſe pro

freantur, consequens ஆம், ut nullus Episcoporum que

sua sunt eis tamquam extraneis largiatur c. 18. caus.

18. quæst. 2. Taluni Scrittori di materie canoniche

fanno a questo propofito menzione di altre Abbadie

nullius con qualità originaria e nativa . Sembra in

verità incontrarfi non picciola ripugnanza nel nome

flesto, non potendo mai ſupporfi efenzione, ſenzachè

 

prima fuggezione stata vi fia . Ad ogni modo esti
- dicono



dicono poterfi ciò in quelle Abbadie ravviſare , le

quali state foffero erette in luoghi , dove non mai

· Veſcovadi, nè Diocefi furono, o dove l'aſprezza с

falvatichezza locale foffe da tanto , che fificamente

impediffe a qualunque Veſcovo , il più vicino che

foffe, l'eſercizio dell'Epifcopal miniſtero. Comunque

ciò poffa fostenerfi col fatto, egli è certo , che tai

· Monasteri, o Prelature con efenzione originaría nul

·lius per la rarità loro, e loro quaſi incognito ſtato,

-furono nella Chieſa di Die molto poco conoſciute .

Almeno in Italia i Veſcovadi precedettero fempre l'isti

tuzioni monaſtiche. E fe in alcun altro luogo venne

la Cattedra a mancare, perchè distrutta da Gentili ,

o da Barbari, reſtò nondimeno quella Diocefi al vi

ciniore veſcovo raccomandata per efpresto stabilimen

to canonico. Dove adunque vi furon Diocefi , ivi

Abbadie originarie e native nullius convien dire, che

non foffero ſtate giammai. - -

|- - - * - م

Er indubitati ed estest però, che fostero stati i pri

vilegii di efenzione da Romani Pontefici conce

duti, fe contro ad effi foste inforto alcun Veſcovo in

qualche Concilio, non fi tenea mai conto di quelli,
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riputandofi fempre contrarii alla Chiefastica Polizia.

In realtà tenutofi il Concilio Anzano presto Lione

nell’anno 1o26, il Veſcovo di Mafcon accusò l’Ar

civeſcovo di Vienna per aver fatto delle ordinazioni

in Clunì . E febben l'Arciveſcovo fi foffe ſcufato

con addurre di effere quell'Abbadia dotata di privile

gii, mercè de' quali potea da chiunque Veſcovo far

i fuoi Monaci ordinare; nondimeno riflettendofi, che

fiffatti privilegii ripugnaffero alla diſciplina della Chie

fa, fu in quel Concilio folennemente decretato : Char

tam non e/7e ratam , quæ canonicis non /olum non

concordaret, fed etiam contrairet fententiis . Per que

fta fentenza condannò fe fteffo quell'Arciveſcovo ,

obbligandofi di pagar fua vita durante al Veſcovo di

Mafcon un’annua quantità di olio. Che anzi, fe un

Veſcovo prefèntava le fue doglianze allo ftesto Pon

tefice contro di un Abate, o Moniſtero privilegiatif.

fimo , decideafi a favor del Veſcovo la quiſtione :

Di queſta verità ci afficura il fatto accaduto fotto di

Paſcale II. L’Abate, e i Monaci di S. Dionigi di

Parigi per effetto de lor privilegii folean riceverº

Ordines & Chrisma da altri Veſcovi, menochè dal

Parigino Pastore. Questi fen dolfe a piè del
CC •
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fice . Ecco ciò che Pafcale II refcriffe all'Abate :

Privilegia pro pravis Ćº malis collara funt , Ğ ad

ædificationem, non ad Canonum defirućiionem, alicui

conferuntur. Cum itaque Episcopus vefter Galo gratia

Dei bonus Ó catholicus habeatur, & prædićia sacra

menta gratis , ac fine pravitate indulgeat, Ćº vos

præter ipſius licentiam pro eisdem sacramentis susci

piendis alios adire Antistites prohibemus, Ğ Archie

piscopis, vel Episcopis omnibus, ne ea vobis exhibeant,

interdicimus. Du Chesne t. 4. p. 673.

Osì nacquero nel fecolo XI ; e crefcendo così di

giorno in giorno l’efenzioni, e i Prelati Mona

ftici, fi videro quafi annientate le giuridizioni de Ve

fcovi fopra de Monaci, e queſti vagar nella Chiefa

come corpi erranti, poco, o nulla temendo la pote

stà Pontificia. Quindi furfero le diſtinzioni di efenti,

e non efenti Monafteri ; quindi i nomi di Prelati

nullius ; e quindi le querele di tanti infigni valentuo

mini, che in quei tempi fortirono i loro natali. Ed

in verità non mai intefe tante lagnanze la Chiefa di

Dio, quante dall'undecimo fecolo in poi, contro a

fiffatti privilegii. Senza riferir le moltiffime, che ne

G fono
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fono fparfe ne libri Criſtiani , noi traſcriveremo al

cune poche parole di S. Bernardo, e dell'Arcidiacono

Ingleſe Pietro Blefenfe. Miror quosdam, efclamava il

primo, in nostro Ordine Monasteriorum Abates banc

bumilitatis regulam odiosa contentione infringere : Ở

sub humili, quod peius e/?, habitu, Ćº tonsura, tam

superbe sapere, ut cum ne unum quidem verbulum de

suis imperiis subditos suos prætergredi patiantur, ipfi

propriis obedire contemnant Epifcopis. Spoliant Eccle

fias, ut emancipentur ; redimunt fe , ne obediant .

Non ita Christus : Ille fiquidem dedit vitam, ne per

deret obedientiam ; qua iſti, ut careant, totum fere

fuum, fuorumque vitium expendunt . Quid hoc eft

præfumtionis, o Monachi? . . . O libertas omni fer

vitute fervilior ! Patienter ab hujuſmodi libertate ab

fiineam, quæ me peſimæ addicat fuperbiæ fervituti .

Nè con minor energia fpiegoffi il fecondo. Dopo a

ver egli contro di quegli Abati eſclamato , che di

fuperbia fi gonfiano a fronte de proprii Veſcovi : do

po aver lo ſcoffo giogo dell'obbedienza compianto, in

cui era l'unica fpeme ripofta dell’umana falvezza ,

ed il rimedio folo alla prevaricazione: dopo aver bia

fimato quei Monaci, che niegan d'avere un corret

fOIG



tore de lor proprii ecceſſi : º dopo aver avvertito ,

che refimere i Monaci dalla giaridizion Veſcovile

non altro importi, che armar ºº" del padre gli

steffi fuoi figli, e della ribellione innalberar la ban

diera funesta e deſolatrice, Prº"ºë" º fcriver così :

Monasteria enim , 4"* hoc beneficium damnatiſſimæ

libertatis, five Apºstºlicº austoritare, five, quºd f***

quentius e/º , tulis adulterinis adepta fºr » P" in

quietudinis, plus inobedienties plus inopie incurrerunt:

ideoque & multe domus, quæ nominariſmº funt in

fanstitate, & religione , has immunitates aut nun 714477*

habuerunt , auf habitas continuo reiecerunt · Di fatti

nell’iſpirar S. Franceſco a fuoi compagni l'umiltà º

la pazienza , º di sbarbicare dal proprio cuore ºgni

cagion di ſuperbia, folea ſpeſſo questi termini ufare:

Hoc itaque fit nºbis fingulare privilegium nullum ba

bere privilegium , Pºr quod elevemur in fuperbiam .

Q: generali lagnanze degli uomini i più dotti

e fanti di quei tempi , accompagnatº da danni

reali , che la Diſciplina della Chiefa giornalmente

foffriva dalla condottº de Monaci , e degli Abati »

apprestarvi di tempo in te: Poأnofferoi Vecovi a
G 2 gli
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gli opportuni rimedii . Molto fe ne diſcettò per la

prima volta nel Concilio generale di Vienna dell'an

no 131 I , quand' erafi fparfa per la terra la voce ,

quod omnes & finguli Religioſi exempti ad ius tranfi

rent commune. S’intraprefe di nuovo la riforma dell'

efenzioni nel 1358 per l’Inghilterra. Ma, fe creder

vogliamo a Valfingamo Monaco Benedettino, riuſcì

a Monaci, diverfi mezzi ufando , tra quali quello

de doni, di non far cofa alcuna determinare . Lo .

fteffo fu tentato nella Francia a tempi di Giovanni

Gerſone, Cancelliere dell'Univerfità di Parigi, verfo

l'anno 14o6 . Anche nel Concilio di Coſtanza del

1427 , e nel Concilio Lateranefe dell'anno 1515 fu

ron dati stabilimenti per frenare l'abuſo di fiffatti

privilegii . Quel che però niun effetto produffe ad

onta delle cure di tanti Concilii , quafi pienamente

riuſcì per le cure del Concilio di Trento , le cui

principali riforme per l'affunto preſente bifogna quà

narrare con brevità, onde poi fe ne poffano quelle

illazioni dedurre, che ne deduffero i dotti Scrittori ·

§.IV.
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Modificazioni fatte dal Concilio di Trento all'e/enzioni

monastiche nel XVI. /ecolo .

Ra eftefiſſima, e forfe eccedente gli fteffi limiti del

privilegio, la giuridizion, che gli efenti Prelati efer

citavano nelle loro Abbadie . Richiamavano ſotto alla

loro iſpezione finanche le caufe matrimoniali , e cri

minali ; la cura delle anime; l'amministrazione de fa

cramenti; la collazion degli Ordini ; l' approvazione

de Confeffori, e de Predicatori , ed altri ſimili og

getti. Confiderarono all'oppoſto quei Padri fapientif.

fimi, che a Veſcovi per legge comune fi appartenea

no privativamente tai dritti. Quindi per le caufe ma- *

trimoniali, e criminali col cap. 2o. §. ad hæc ///

24. de Reform. prefcriffero : Cau/le matrimoniales, Ć” |

criminales nom Decani, Archidiaconi , aut aliorum in- -

feriorum iudicio, etiam viſitando , /ed Epifcopi tan

tum examini, Ġ iuri/distioni relinquantur: etiamfi in

præſenti inter Epiſcopum, & Decanum , feu Archi

diaconum, aut alios inferiores fuper cau/arum istarum

cognitione lis aliqua in quacumque instantia pendeat -
- ??0ጽ፲
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. . . non obstantibus quoad omnia fupradićia privile

giis, indultis, concordiis, quæ fuos tantum teneant au

ćłores, Ć aliis quibu/cumque confuetudinibus.

Quanto alla potestà di conferire i Sacramenti, e di efer

citar la cura delle anime , più cofe furono in esta

confiderate. O fe ne riguardava l’ iſtituzione collati

va, o l'autorizzabile iſtituzione , ſempre dalle mani

del Veſcovo dovean riceverfi, a cui con piena ed af

foluta poteſtà fi appartengono. Il Prelato inferiore ,

per quanto grande foffe ſtato il privilegio di fua e

feizione, non potea mai l'iſtituzione autorizzabile ar

rogarfi. Ella rifiede nel carattere del Veſcovo, ed al

dire de Canoniſti nunquam inſtitutio aućłorizabilis cen

fetur peremta e renibus Epifcopi. Non fi potea dun

que da alcuno intraprender la cura delle anime ſenza

efferne autorizzato dal Veſcovo, e fenz’aver fra due

mefi nelle fue mani protestata la profeſſion della fede.

Quindi il Concilio Tridentino preferiffe ; che niuno

poteß effer Paroco ſenza effere stato prima in con

corfo approvato: che il concorſo iſtituirfi doveffe in

nanzi agli Efaminatori eletti nel Sinodo : e che il

Sinodo dal Veſcovo fi doveste intimare, cap. 18.fe/,

 

24., e cap 2. ead, feff. Nacque da ciò la conſeguen
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za neceſſaria, che niun altro fuor del Veſcovo folo

poteffe il Paroco eleggere. In rapporto poi alla pro

festion della fede ecco del Concilio le parole , felf.

24. cap. 12.: Provif etiam de beneficiis quibu/cum

que curam animarum habentibus teneantur a die ade

ptæ poſſe/jionis ad minus intra duos menfes in mani

bus ipſius Epifcopi, vel eo impedito coram eius Vica

rio Generali, orthodoxe fuæ fidei publicam facere pro

feſſionem, & in Romanæ Eccleſiæ obedientia fe per

manfaros fpondeant, ac iurent .

Fu proibito anche agli Abati de'Monaſteri, che foffero

entro a confini di alcuna Diocefi , comechè nullius

Diæcefis, di conferir ordini minori, nè ſpedir dimiſ.

forie, /e/. 23. cap. Io. : Abbatibus, ac aliis quibufº

cumque, quantumvis exemptis, non liceat in posterum,

intra fines alicuius Diæcefis conf/ientibus, etiamfi nul

lius Diæcefis, vel exempti effe dicantur , cuiquam ,

qui regularis fubditus fibi non fit, ton/uram, vel mi

mores ordines conferre : nec ipſi Abbates , & alii e

sempti, aut collegia, vel capitula quæcumque, etiam .

Eccleſiarum Cathedralium, litteras dimiſſorias aliqui

bus Clericis fecularibus, ut ab aliis ordinentur , con

cedunt; fed horum omnium ordinatio , /ervatis omni

* bus,
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bus, que in huius fanfie ſynodi decretis continentur,

ad Epifcopos, intra quorum Diæcefes fines existunt ,

pertineant ; non obstantibus quibuſvis privilegiis, præ

/criptionibus, aut confuetudinibus, etiam immemorabi

libus. E questa proibizione fu eftefa per gli fteffi pri

vilegiatiffimi Abati dalla S. Congregazione, e per gli

Veſcovi fleffi , che foffero Commendatarj di alcuna

Abbadia, Fagn. in cap. Significasti. Se fi trattaffe di

fcomunicare precedenti monitorii, il Concilio ordinò

nella /e/. 25. cap. 3. de Reform. effer queſta fa

coltà a Veſcovi foli riferbata : Excommunicationes ille,

quæ monitionibus præmiſis ad finem revelationis, aut

prº deperditis , /eu pro /ubtrafiis rebus fieri folene ,

a nemine pror/us, præterquam ab Epi/copo decernan

tur · Sinanche la facoltà di confestare, e predicare fu

a Monaci vietata fenza dimandar il permeffo al pro

Ρrio Vείρονο, // 23 cap. 15., e di/. 3. ad /e/.

5. cºp. 2. : e generalmente furono ſottoposte alla vi

fita del Veſcovo Diocefano così le Chiefe, che le per

fone eſenti. Quindi ſcriste il de Luca dif:. 1. de iu

rifd. n. 9., che i Prelati di feconda ſpecie, o fien

quelli detti nullius impropriamente , furono dal Tri

dentino Concilio ridotti alla condizione de' primi
::::- »
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prereſo di non effer esti stati conferatdaldodle

Trento, e che perciò fößer rimasti nell'antica epis

na lor libertà, ci afficura nondimeno il Pontefice B:

nedetto XIV, lib. 2, cap. rf. §. 15. De synod:

Diæce/an. , che per fentimento della Sacra Congre

gazione, vera e fola interpetre del Tridentino Con

cilio, furon effi comprefi efpreſsamente nelle limita

zioni del Concilio fteßo : Verum alia fuit mens Sa

cræ Congregationis , Concilii Tridentini interpretis ?

ad quam unice Jpegia decretorum eiuſdem Concilii კgé

zuinum /en/um aperire : ea fiquidem probe confiderans

in allegati capituli initio fermonem effe non folum de

4%aribus utcumque exemptis, verum etiam de illis,

qui nullius Diæceſis eff: dicuntur, quales /unt haben

*es territorium ſeparatum : hofce pariter in omni parte

comprehen/os dixit. Che fia così, e non altrimenti ,

i fatti accaduti ne tempi , che f-grono a lodato

Conciliº, a piena evidenza lo dimostrano . Noi ne

ſceglieremo un folo, quello cioè , che riguardò la

giuridizione dell'Oppido di Putignano, tanto nel 1513.,

quanto nel 1742. *** -

Aveva il Veſcovo Leone , ch’ era stato il Veſcovo di

Putignanº, la ſpiritual giuridizion di queir Oppido
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conceduto all’Abate di S. Stefano dell'Ordine di S.

Benedetto. Altri due Veſcovi confermata l’aveano ;

ed il Pontefice Aleſsandro III. l'avea con ſuo privi

legio avvalorata, Nel 1513. il Veſcovo di Conver-

fano, nella cui Diocefi quell'Oppido era fito, ne di

mandò la giuridizione. Il Veſcovo Cefare Lamberti

no, a cui era stata delegata tal cauſà, a pro del ve

fcovo la decife ; e la Rota Romana in grado di ap

pello nel 1561. prodotto dall'Abate lo confermò pie

namente, De Luca dife. 2. Nel "742. la ſtefsa con

troverfia rifveglioffi fra il Diocefano Veſcovo di Con

verfano, ed il G. Maeſtro dell'Ordine Gerofolimita

no, che per conceſſione Apoſtolica del 13 14. n’ era

stato investito . Diverſe Bolle Pontificie fi ripro

duffero in campo per foftegno dell' efenzione totale .

Erano queſte, una di Giovanni XXII. del 1317., un’

altra di Paſcale II., la terza di Callifto II. , e la

quarta di Aleffandro III., Avea Giovanni XXII. in:

corporato ed unito il Monistero Benedettino di S.Ste

fano all' Ordine, Gerofolimitano cum Eccleſiis , Cap

pellis, membris, Castris; Cafalibus, Grancis, Terri

toriis, olivetis, Po/Jeſsionibus, Iuribus, Iuriſdifiioni

bus, Libertatibus, Privilegiis, & exemtionibus», ac ºº
H 2 mnibus
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mnibus bonis, Iuribus, Ć Pertinentiis fuis . Aveano

Paſcale II., Callifto II., ed Aleſsandro III. ricevuto

fotto la immediata protezion di S.Pietro, e della Se

de Apoſtolica tutt i beni acquiſtati , ed acquiſtandi

dal Moniſtero di S. Stefano , e fegnantemente Oppi

dum Putiniani una cum fuis membris, & pertinentiis,

illudque fuiſſe /olutum ab omni iugo, Ċ” exactione

tam Epifcoporum, quam fecularium . All' Abate in

oltre di quel Monistero aveva Aleſſandro III. conce

duto colla fua Bolla ufum Mitre Ở Annuli : fa

cultatem recipiendi Chriſmatis, & olei fansti a quo

vis Catholico Anti/?ite gratiam , Ć, communionem

Apostolice Sedis habente, & infuper a quovis etiam

Catholico Antistire Baſilicas , & Altaria confecra

ri , Ó ordines Monachis , Ć, Clericis rite con

ferri poſſe . Aveva inoltre proibito al Veſcovo ne

abſque Monachorum confenfu in Eccleſia Monaste

rii Pontificalia exerceat , & Eccleſiastico fupponat

interdisto Eccleſiam, aut Monasterium, Monachos, Cle

ricos, feu etiam laicos utroque iure ipſis fubiećłos: ne

ve eoſdem Monachos Synodo Diæce/anae intereſſe com

pellat. Finalmente aveva impoſto a Monaci ad ewhi

bendam Apostolicæ Sedi reverentiam , Čº homagium ,

* - WWገÇÃ4
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unciæ unius auri cenfum Romano Pontifici quotannis

perfolvendum. Oſservò Benedetto XIV., che ſa Bolla

di Giovanni XXII. nè per la mente del Pontefice ,

nè per le parole della Coſtituzione , poteva mai in-,

durre onnimoda giuridizione ecclefiaſtica, e ſpirituale

in Clerum, Ó populum , bifognando neceſsariamente

ad eſercitar tali diritti babere territorium a reliqua

Epifcopali Diæcef feparatum ; anche perchè preſso di

tutti è maffima inconcuſsa nunquam per generalia Ở

ambigua verba conceſſum effe privilegium a iure com

muni alienum, tribuendi /cilicet iuriſdictionem ordina

riam perſona inferiori. In quanto alle Bolle di Pa

fcale II., di Callifto II., e di Aleſsandro III. , ri

flettè Benedetto XIV., che dall’eſpreſſioni, e concef

fioni nelle medefime contenute altro non rilevavafi ,

præterquam nudam ac ſimplicem exemptionem þa/sivam

Mona/terii , Ć” Monachorum una cum Clericis, Ć, lai

cis eorum obſequio mancipatis, & fervitio addictis, a

iurifdićtione Ordinarii ; non autem translationem in

Abbatem iuri/dictionis ordinariæ , & eccleſiasticæ in

Clerum, & Populum Putiniani , previa ſeparatione

eiuſdem Oppidi a reliqua Diæcefi Converfana; ideoque

argumentum, & illatio ab huiuſmodi pa/siva exem

ptione
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ptione ad iuri/distionem astivam , tanquam Canonicis

fanstionibus nimium ab/ona, omnino repellenda . Una

tal rifleſſione tanto maggiormente determinò la vo

lontà di Benedetto XIV., in quanto che conveniva

colla ſtoria coetanea di quei Pontefici, nel cui tem

po, febbene i Monaci fi foffer molto adoperati per

efimerfi dalla giuridizione de Veſcovi , nulla tamen

per id temporis recen/entur exempla active iuri/distio

nis tribute Monachis in Clerum, & populum. Molto

minor conto ebbe Benedetto XIV. della ceffione fatta

da taluni Veſcovi di Converfano de diritti Veſcovili

a favore de' Monaci ; poichè di qualunque natura fi

foffero fiffatte ceffioni, altro non poteano contenere ,

præterquam aliquam iuris Epi/copalis partem, cohæren

tem, & con/entaneam /oli exemptioni passive. Quindi

pronunciò il faggio Pontefice la ſua fentenza in questi

termini concepita Bull. 76: Iurisdictionem ordinariam

ෆ Epi/copalem in Eccleſias, Clerum , Ć” Populum

universum disti loci , seu terre Putiniani Conversame

Diæceſis, competere Episcopo Conversano , non autem

Baiulivo Sancti Stephani » Magno Magistro , Fratri

bus, att Hospitali s. Johannis Hierosolimytani - - -

 

Propterea ad maiorem cautelam e/ertas confirmationes
-

|- -
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Romanorum Pontificum prædeceſſorum nostrorum , Ở

presertim Alexandri III., & Johannis XXII., pro eo

quod attinet- ad iurisdictionem ordinariam, & Εpisco

palem, moru proprio, Ć' ex certa scientia, Ć” de 4

postolicæ plenirudine potestatis, ex toto revocamus , a

bolemus, annullamus . . . Et Episcopalem , Ğ ordi

nariam iurisdistionem in Eccleſiam , Clerum, & Popu

lum dićiæ terræ Putiniani, Episcopis Eccleſiæ Conver

sanæ plenarie addicimus, & restituimus, eosque in illa .

plenissime reintegramus. - -

Dopo un eſame così pieno, e così retto; dopo una de

cifion così giuſta, e così grave, quanto faggio , e

giusto, e fanto fi fu il Pontefice Benedetto XIV. »

chi ardirebbe mai in ſomiglianti controverfie dipar

tirfi per poco dalle tracce · che quel fapientiffimo Pa

pa defignò nella rapportata fua Bolla? Merita una de

cifion così fatta eterna venerazione , e perchè fatta

da un Romano Pontefice , giudice proprio di tali ·

quistioni; e perchè fatta da quel Pontefice, il quale

meritð giuſtamente finchè viffe , e per tutto il corſo

de fecoli meriterà quel riſpetto, che la fua fantià,

la virtù fua, il ſuo ſapere gli proccurarono a gara

da tutto l’orbe conoſciuto.

са
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C A P I T O L O II.

Confutazione del contrario fiftema.

-:కె.

- §. I.

* *

Idea generale del fatto contrario.

L fiftema, di cui andiamo all'incontro , crederebbe

ognun fulle prime, che nell' antica diſciplina della

Chieſa, e nell' autorità de' canoni i più facrofanti ,

appoggiaffe la fua ficurezza. Tale nondimeno convien,

che non fembri , fe riuſcirà di appalefarne la fua na

tural qualità, ſpogliandolo di quell'ammanto feducen

te , onde fi è cercato a bella pofta fregiarlo. Sarà

allor ravvifato da tutti per quel che in fe fteffo egli

è, val quanto dire contrario diametralmente a Cano

, ni, ed alla Chieſaftica Polizma. Noi ci auguriamo di

tanto ottenere col manifestare nella genuinità loro i

fatti accaduti , quelle rifleſſioni applicandovi, che la

diritta ragione, e la legge vera della Chiefa, non la

fuppoſta legge, e la ragion tortuofa, farà per ſommi

niftrarci.

A fo
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A foftenere i Monaci di S. Lorenzo d'Averfa l’ onni

moda loro efenzione dal Veſcovo Diocefano , e la

qualità di Prelatura nullius nella perſona del proprio

Abate con popolo, e con Diocefi distinta, hanno in

campo prodotto alcune Bolle dell'Arciveſcovo di Ca

pua Adenolfo, che portan l’época del X, fecolo; una

di Urbano II. del ſecolo XI, tre di Aleſſandro III,

di Lucio III, e di Celeſtino III, del XII. fecolo,

una d’Innocenzo III. ful cominciar del fecolo , che

feguì ; ed una tranfazione nel 131 1. celebrata tra 'l

Veſcovo d'Averfa, e l’Abate di S.Lorenzo d’allora.

Son queſti i documenti principali, ove fonda l'Abba

da Caffineſe Averfana la ſua prelatura fuperiore, in fo

ftegno de quali, poichè fe ne prefentiva l' incoeren

za colla Storia, colla Cronologa, e colla Polizia ſtef

fa della Chiefa, non che colle Canoniche leggi, ſi

architettò un fiftema novello di Chiefaſtica diſciplina,

e di ſtoria coeva, onde poteffero quelle Bolle difen

derfi per leggi, e per fatti, che nel regno folo delle

fantaſtiche idee hanno la lor ſuffiftenza. Per aprirci la

ftrada ad una confutazion ragionata di tai documenti;

e delle maffime, che in lor difeſa fi fpargono di vol

ta in volta, quafi foffero attinte dal fonte puro della!
* - Po

* * *
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Polizia della Chiefa, mentre ne fono alieniffime, egli

è bene di brevemente, come in picciol quadro, deſcri

vere la ſtoria favolofa, che ſpacciandofi di effere fta

ta ritratta da monumenti ficuri, fi premette per lor

garanzừa.

Il primo fatto a ſtabilirfi dall’Abate di S. Lorenzo è

quello del tempo, in cui fu coſtrutto il fuo Moni

ftero. Ad onta che fi confeffi l'edificazione di Aver

fa nel 1o3o, e della di lei Cattedra Veſcovile nel

1o5o, fi determina l'origine di quell'Abbadla ipoteti

camente molto prima, che fi foffe Averfa coſtrutta ·

Quindi paffandofi al luogo fi afferifce, e fi dimoſtra

con raziocinii ipotetici, che la contrada ad/eptimum,

dove fu Averſa coſtrutta , non men che quella ad

ostavum, fi foffe al contado di Capua appartenuta -

Si tira la confeguenza da ciò, ragionando fempre al

la fteffa maniera , che la regione del Monistero di

S. Lorenzo andaffe compreſa nella Capuana Dioceſi ,

non altrimentichè le diſtrutte Cattedre di Literno, e

di Atella. Sparfe così queſte preliminari nozioni ful

tempo, e ful luogo, in cui ebbe il fuo naſcimento

l'Abbadìa di S. Lorenzo di Averfa, fi richiama l'at

tenzion del lettore al Moniſtero di S. Lorenzo di

Capua

*



el

ti

3 ,

tra

ffi,

هل

Capua anche da Benedettini Monaci governato · im

prefane da Pandolfo Capodiferro. la costruzione verfo.

l'anno 981 , fu dalla Principe" Algara nell'anno

986 condotta a fine maturo, con a" di parecchi

fondi dotato, fra quali fuvvi la Chie" di S. Fortu

nata, s'ı Lago di Patria. Non contentº di ciò Aloa

ra fece sì, che l’Arciveſcovº di Capua da ogni fua

giuridizion eſentandolo ne laſciaste il reggimento º

foli Principi fondatori. In conferma di ciò fi adduce

il diploma del 986, mercè di cui Adenolfº concedè

alla Chieſa foltanto, non già al Mºni" l’efenzio

ne. Supponendoſi in feguito, che cestate nºn foffero

le follecite brame della Principe" Aloara pel fuo

Monistero, fi narra, chº º richiesta di lei nel 983

aveste Adenolfo un fecondo diplºmº fpedito, commet

tendone all' Abate di quel Moni" il temporale e

lo ſpirituale governo» fregiandolo eziandio d’indipen

dente Apostolica giuridizione "º" folo per quell'Ab

badha, che per le Chiefe tuttº » che nella ſua Diº

cefi il Moniſtero di S. Lorenzº foffe per acquiſtare ·

Ea a questo propofito fi rapporta " diploma , chº

dopo effere ſtato fepolto per otto fecoli nelle teneb.“

delt obblo, è uſcito ora miracoloſamentº allº. :::**
- - I 2 Che

 



Che anzi di un altro diploma fi fa menzione , che

lo fteffo Adenolfo l’anno 987 concedè al Moniſtero

di S. Lorenzo di Capua, comunicando all'Abate la

fua giuridizion fu de' Monaci , e fu delle Chiefe da

quell'Abbadìa dipendenti.

Narrata in tal modo la fondazione de Monafteri di S.

Lorenzo di Averſa, e di Capua, fi percorre con u

na impercettibile rapidità un fecolo intero , ed in

contrandofi nel 1o87 il Moniſtero di S. Lorenzo di

Capua incorporato a quello d'Averfa per ifpecial pri

vilegio, e queſto impadronito di alcuni corpi a quel

lo ſpettanti, avvifandofi di non poterfi in altra guifa

ragionare, fi ragiona così . Il Moniſtero di S.Loren

zo d'Averfa dovè nafcere contemporaneamente a quel

lo di Capua, anzi fu di queſto una cella . La fon

dazione di Averfa traffe a fe gli Abati di Capua .

Stabiliti queſti nell'Abbadìa di Averfa riduffero nello

ftato di loro cella, ed obbedienza quella di Capua ,

trasferendo tutta la potestà dell'Abbadia Capuana nell'

Averfana Abbadìa, egualmentechè avvenne del Moni

ftero di S. Benedetto di Salerno per rapporto al Ca

stello Metulliano denominato poi la SS. Trinità del

la Cava. Per effetto di tal trasformazione , e della

Bolla•*. - |
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Bolla di Adenolfo del 988, non incontra l'Abate di

S.Lorenzo d'Averfa ritegno veruno in riputarfi inveſti

to così della potestà del governo ſpirituale ful fuo Mo

niftero, e fulle celle a quello appartenenti, e di dif

porre de pubblici officii monaſtici; com’ eziandio di

edificar chiefe; d’invitar qualunque Veſcovo per le

impofizioni delle mani fu de fuoi monaci , e preti

ordinandi ; di aver un fonte battefimale; di diſtribuir

la facra Eucariſtia; di confervare il facro olio, ed il

crifma per l'amminiſtrazione de facramenti ; ed , in

fomma , di un parocchial miniſtero in clerum , Ć”

in populum, e di una giuridizione Apostolica, eGe

rarchica per modo, che fin dalla fteffa fua fondazio

ne afferifca di aver come Ordinario governata la fua

Diocefi da qualunque altro Veſcovo indipendente, e

fotto l'autorità del Metropolitano di Capua. Quanto

poi alla eftenfione della poteſtà di queſta Diocefi Mo

nastica ne primi fuoi tempi, bafta folo fapere, che

l'Abate di S. Lorenzo , per ingrandire topicamente

la fua Diocefana giuridizione , restringe quella del

Veſcovado d'Averfa fra limiti più stretti d'una pa

rocchia. Queſto è lo stato, che l’Abate di S. Lo

renzo d'Averfa deſcrive in rapporto alla ſua vantata

Dio
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Diocefi dalla fine del X fecolo fino alla fine del fe

colo XI. Da allora in poi, e propriamente dall'anno

1o92, i Romani Pontefici richiamarono, come a dir

fi profiegue, quell'Abbadla ſotto alla protezione Papa

le con novelli privilegii di conferme. Tal è in bre

ve la testitura de fatti, che fi fortopone in foftegno

al lungo ragionamento per la efenzione dell'Abbadha

di S. Lorenzo dal Veſcovo Diocefano . E poichè la

pietra fondamentale di tutto queſto immenfo edificio

è il diploma di Adenolfo, che il primo, il grande,

e forfe l’unico appoggio coſtituiſce della vantata efen

zione totale de Benedettini Monaci del fuddetto Mo

naftero ; quindi convien pria d'ogni altro un tal di

ploma attaccare per tutt’i fuoi lati. Nell' efame, e

nella confutazione del quale noi daremo ancor le ri

fpofte a quelle maffime, che o come ricavate da fatti

efemplari, o da pretefi canoni , o da fuppofta difci

plina della Chiefa, fi fono addotte in difeſa di quello.

§. II,
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§. II.

Il diploma di Adenolfo, di cui fan pompa i Monaci, è

falſo per la forma, ond è concepitº ·

Ue de più grandi Scrittori di materie Diplomati

che, il Mabillone cioè, ed il Muratori, fra le

altre moltiffime carte della mezza età , che a noi

tramandarono con vigilanza infinita, inferirono anco

ra i diplomi, che l'Arciveſcovo di Capua Adenolfo

fpedì per lo Moniſtero Capuano di S. Lorenzo · Noi

rapporterem prima quello , di cui fanno ufo i Mo

naci nel rincontro preſente: indi i privilegii, che il

Mabillone, ed il Muratori riferifcono . Il femplice

paragon letterale tra l'uno, e gli altri, accompa

gnato dalle rifieffioni opportune, che per fuggerirci

farà la noſtra debil ragione, non che da quelle, che

faran per fare in modo più eftefo, e più profondo,

i Senatori, che ponderar lo dovranno, bafterà

а со Po d'occhio per farne la falfità giudicare.

Ecco

.
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Ecco il diploma prodotto da Monaci :

N nomine Domini Dei Salvatoris no/tri Jefu Christi ;

oćiuageAnno ab Incarnatione Domini Nongentefimo

Dominifimo ofiavo quam Ć /exto anno Principatus

Landenolfi excellentiſſimi Principis Men/e Aprilis

prima Indićtione, nec non Ở /eptimo anno Domini

Adenolfi egregii Archipræfulis, quo Deo favente Ec

clefiæ Capuanæ Sedis Archipræful con/ecratus est . Si

cut canonica continent decreta nulli licitum ef? ubi

cumque construere quæcumque Oratoria ab/que notitia

Ở licentia Archiepifcopi, cujus Diæcef fubjacent .

Nam omnes Eccleſiæ, cunctaque Oratoria in ditione de

bent effe Archipræfulis , in cujus Diæceſ eſſe vi

dentur : quamobrem nos præfatus Adenolfus Archiepi:

fopus tam , Archiepiſcopali authoritate fulri , quam

pradece/forum noſtrorum fequuti exemplar , qui pluri

mas Eccleſias liberas fecerant, precatu Auloardi Archi

diacani nofiri dilećii cum confenfu Sacerdotum ac Le

vitarum, cæterorumque ordinum Clericorum per hoc

ng/?rum roboreum præceptum conce/ſimus, ut Eccleſia,

quam tu Domina Aloara Sereni/ima Principi/a , Ć”

prædićius Dominus Landenolfus Mag. Princeps tuus

Filius vocabulo S. Laurentii Levitae Ó Martyris in

¥፻4§
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ritoriis de intus laneo in loco, ubi dicitur Campora de

Terra foras ponte Cafulini a ripa de ip/o Corbunatu,

in qua nunc bortus effe videtur & Curte, Ở Terris

in loco Vitulatii, ubi dicitur ad Tutumi, Ở ipfa Cur

, te de S. Stephano ad Schola Græca, & ip/o prato cum

- Sylva fibi conjuncta, Čº tribus molinis, quæ faćfa fune

in ip/a aqua de ip/o Saone in monte Trefi/co, Čr

Ecct fia S. Fortunate, զս: nunc destrućia eſ vide

tur, quæ olim construćła fuit justa lacum Patrienfe

eum viginti tribus modiis de Terris : quas prefas Č”

Terras, & molina, & pratum, & Sylvam Tu pre

nominata Domina Aloara Principi/Ja per confenfum &

largitatem Domini Ladenolfi glorioſ Principis ở Do

mini Gi/olf Filiorum tuorum in prædifin Εccl/ia s.

Laurentii in qua Deo auxiliante Servorum Dei- Cæ

nobium ordinasti, offeruisti fecundum ordinem, quem

continent offertiones ejuſdem Ecclefie; cum his etenim

& cum aliis omnibus rebus fibi pertinentibus fir præ

dićła Eccleſia abſolute libera, ut prædiximus, amodo Ở

deinceps ab omni conditione Epiſcopalis dominationis,

quemadmodum nullo olim tempore, quilibet no/trorum

fucceſſorum Archipræfulum fear Sacerdotum, vel cu

-juſcumque gradus Clericorum in eadem Eccleſia , /èu
4/3
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άe in illis Eccleſiis, quæ ei /ubjećiæ fuerint, five quas

fu, Restores predisti Cenobii in rebus jam fate Eccleſie

ris reædificaverint vel conſtruxerint , nullam dominandi

፴የ• licentiam habeant, vel cenfum aliquem aut redditum *

ፇነገ? ewigat, de bis vel de cunctis pertinentiis earum, nul

}፳፰ lique alteri Eccleſiæ fubjaceant, fed in fola potestate

மு. Abbatis feu Rećłoris, qui per vos & vefiros beredes

łe in eadem Ecclefia S. Laurentii, in qua Mona/terium

/e Deo juvante ordinatum fuerit cum integris fuis perti

டு nentiis eas fubditas effe cen/emus, eo quod prædićium

Monafierium in proprio ve/iro Territorio construxi/tis :
"f. * - - |

டு concedimus etiam præfate S. Eccleſiæ, ut Abbas ejuf

)3 dem loci , ejuſque Congregatio publice peragant Mo

S nasticum ordinem, fecundum quod eis rećie vifum fue

|- rit ad laudem Dei , Eccleſias vero con/truere Ćº reæ
g. - • • • , • - -

dificare ut prædiximus in rebus ejuſdem Cenolii ab/

que omni nofira nostrorumque fucceſſorum contrarie
7; • - |

tate, vel molefiatione con/truere Ćº reaedificare licen
f. * - - |- *

tiam. Ở poteſtatem habeant , Ğ Epiſcopum quem
;

*

maluerint perducere, five ad ædificandas Eccleſias, fi

ve ad aliud quodcumque ad opus Dei amodo Ć in

perpetuum potestatem habeant . Concedimus etiam ei- *

dem Eccleſiæ அரபு oleum vero , Ć” வழா 4

- 2
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Aubaldo Subdiacono nostro fcribere præcepimus, nec

nom Ć” propriis manibus Sacerdotes Ở reliquos Cleri

cºs nostros /º /ubſcribere juffmus, & pro confirma

tione /upraditiorum omnium fecundum conſuetudinem

præceptorum mamu nostra /ubſcripfimus. -,

Questo, che fiegue, fi rapporta dal Mabillone :

Uhver/o per idem rempus Mona/terio Sancti Vincenti:

ad Vulturnum, Capuam commigravere illius loci cæ

nobite, ibique in eorum gratiam Sancti Laurentii Cæ

nobium ab Aloara Principiſſa o Landenulfo Pri:Spe

ejus filiº conditum est . Primus ejus loci Abbas fie

Jacobus , cui iidem principes ca/ale Montanarii hoc an

*º contulerunt . Post biennium Adenulfus Capuanus

4rchiepiſcopus idem Monasterium omnimoda libertate

donavit, cujus diploma fic incipit . Anno ab incarna

zione Domini nongentefimo ºstuageſimo ostavo , qui Ć"

/**rº anno principatus Domini Landenolfi excellentiff.

mi principis menye 4Prilis primæ indiciionis 5 ??ecúzoz?

& Jºptimo anno Domini 4denolfi egregii Αrcθipre/h.

his . Sicut Canonica "rinent decreta , nulli licitum,

e/º ubicumque construere quæcumque oratoria ab/que

notitia Ćº licentia Archiepistopi » cujus Diæcef /ub

jicitur. Quam ob rem nos prædićius Adenolfus Ar

 

- chie
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chiepiſcopus, tam Archiepiſcopali austoritate fulri

quam prædeceſſorum nostrorum fecuri exemplum, qui

plurimas Eccleſias liberas fecerunt , precatu Audoaldi

Archidiaconi nostri dilećii, cum con/enfu Sacerdorum

ac Levitarum ceterorumque ordinum Clericorum , per

hoc nostrum roboratum præceptum: conce/ſimus, ut Ec

clefa quam tu, Domina Aloara fereniſſima principi/

fa , & prædictus Dominus Landenulfus Magnificus.

Princeps filius tuus vocabulo Sancti Laurentii Levite

-Ć Bartyris intus istam Capuanam Civitatem a novo

fundamento constituistis pro redemtione animarum ve

strarum, & Domini Pandolf Principis . . . in qua

etiam Cænobium Servorum Dei præordinastis , fit ab

folute libera amodo Ć. deinceps ab omni conditione

Archiepiſcopalis dominationis cum omnibus rebus &

pertinentiis fuis &c. Hoc Monasterium condidiſſe vi

d. tur Aloara ob cædem cuju/dam Comitis, ea instigan

ze, a duobus filiis fuis faciam, ob quam jure merito

graviter objurgata fuit a Sančio Nilo juniore, qui ipfi

Landenulf filii proximam necem praedixit, ut in ejus

vita ČS apud Baronium legitur. Huic Monasterio for

re pºst Jacobum , præfuiſſe dicitur Aldemarius Mona.

chus Caſinenfis, Vir Sančius , cujus vitam ſcripſit

- - - - Pe
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Petrus Diaconus, qui eum anno circiter MLXX. mun

do illusiſë dicit, ad quem Aldemarium haud perve

niffe Michael Monachus non immerito opinatur : cun

Capuam ad regendum Sancti Laurentii Monasterium

postulatus fit ab Aloara, quæ ad annum mill.fimum

non pervenit, Sacrum ejus Corpus in Castro Buccia

nico feu Boccanico, quod 苏 ditionis Cafinenfis in A

prutio prope Teatinam Urbem , o/hrvatur in Mona

ferio Santii Liberatoris, quod non de Sančio Libera

tore Epifcopo Ở Martyre, /ed de Salvatore Christo

Domino intelligendum eſſe me monuit dosti/ſimus E

ra/mus a Cajeta Cafinas, a quo hæc multaque alia

documenta accepimus . Proceſſu temporis Capuanum il

lud Sanċiż Laurentii Monasterium Averfano annexum
fuit, ut /equenti fæculo videbimus. r * - -

Quelli poi, che riferiſce il Muratori, fon così concepiti:

|- Α"Ά DCCCCLXXXVIII. Quinčio Principatus Lan

r denolfi Principis, menfe Aprilis , Indistione XV.

Sexto anno Domini Adenolfi Archipræfulis, ipſe Ar--

chiopi/ορμ, precatu Audoaldi Archidiaconi , cum con

//. Sacerdotum, Levitarum , & ceterorum Clerico

rum, eximit ab omni fua juri/dictione Eccleſiam, quam

Đomna Aloara Sereni/ima Principiſa , & Landenol

- fus
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fus Princeps ejus filius construxerant a novo fundami

ne intus Capuanam Civitatem vocabulo Sancti Lauren

tii Levitæ Ó Martyris pro redemptione animarum

fuarum, & Domini Paldolf Principis , Ó Murchio

nis, Ć, Domini Landolf Principis , Ó Domni Ade

nolfi Marchionis , Ó Domini Paldolf Principis , Ć”

Donni Landolfi , Ó Dohni Gi/olf . In qua etiam

Eccleſia Cenobium fervorum Dei ipſi fundatores præ

ordinaverant . Landenolfus Ó Gi/olfus fupradićti,

filii ejuſdem Aloare enuntiantur in fub/equentibus .

Diploma firmatum fuit figillo Archiepi/copi, imaginem

Sanĉii Stephani continente, quod deperiit . Ip/umque

Johanni Subdiacono, Primicerio, Ở Bibliothecario feri

bendum traditum est : /ub/criptiones numero novem, qua

rum prima eſt huju/modi : Ego qui fupra Audoaldus

Archidiaconus ex juſſione Domni Adenolfi Archiepi

fcopi me fubfcripfi. Reliquæ funt Præsbyterorum, Dia

conorum , Ć” Subdiaconorum eju/dem Eccleſiæ.

2. Anno DCCCCLXXXVII. Quarto Principatus Domni

Landenolfi Principis, menfe Aprili, Indićtione XIV.,

Ở quinto Domni Adenolfi Αrchipνα/ali, · Лр/e Ar

chiepiſcopus eximit a fua juri/dictione eamdem Eccle

fiam, Eccleſiæ tantum nomine nuncuparam , ſed non

Mo
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Monasterium . Diploma fupradiciis folemnitatibus ful

citur. Sigillum deperiit . In fine habetur : Bene va

lete .

Per cieco che fia riconofce ognuno a prima fronte l'e

norme differenza, che paſſà tra'l primo, ed i feguenti

diplomi, in queſti offervandofi femplicità moderata,

ed affettata eforbitanza in quello. Si fottraggon nel

primo infieme col Moniſtero di Capua diverſe terre,

ed altre Chiefe dalla giuridizion Veſcovile, non che

quelle, che foffero dall'Abate per edificarfi in avve

nire, fottomettendofi alla fola potestà dell’Abate me

defimo: fi concede allo fteffo la facoltà di difimpe

gnare il Miniſtero Monaſtico fecondo il proprio ar

bitrio: di ricorrere a qualunque Veſcovo per le cofe

ſpirituali: gli fi accorda il Battefimo , l'Olio, il Chrif

ma, e prefochè tutta la potestà di un quafi Epifcopato.

In quello del Muratori al contrario , ed in quello

del Mabillone, non altro fi legge, fe non che fi e

fime dalla giuridizione del Veſcovo la Chiefa di S.

Lorenzo di Capua, in cui efifteva il Moniſtero, col

le fue pertinenze. Qual patentiffimo divario ! E cer

tamente la ragione, che induste i Monaci di S. Lo

renzo d'Averfa a produrre in campo quel tale diplo

- ma ,
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ma, non fu la fteffa di quella, che moffe il Mabil

lone, ed il Muratori, a rapportare le deſcritte Bolle

dell'Arciveſcovo fteffo. Furono i Monaci fpinti dal

proprio defio di dimoſtrarfi efenti per ogni riguardo

dalla giuridizion Veſcovile. Lo rapportò il Mabillo

ne per indicare l’origine del Moniſtero di S. Loren

za di Capua. Ed il Muratori lo riferì per conteſta

re le donazioni, che i Principi ne mezzi tempi fa

ceano alle Chiefe , ed a Monafteri per lo rifcatto

dell’anime loro. Non fu la medefima dunque l’im

preſſione negli animi de Monaci, e de lodati Scrit

tori, derivata da defcritti diplomi. Ravvisò il Ma

billone nel ſuo tutt'altro, chefenzione totale. Tutt

altro, che prelatura nullius riconobbe ne'fuoi il Mu

ratori. Ed i Monaci foli rilevaron nel loro privile

gio l’ onnimoda efenzione dal Veſcovo Diocefano .

Fu quindi diverfiſſimo ancora il linguaggio , di cui

fece ufo ciaſcuno in rapportare il proprio diploma .

Adoperò il Mabillone termini ſemplicifimi indicanti

con certezza la conceputane idea; laddove in riferire

le Bolle di Montecafino, e della Trinità della Cava,

che defcriveano prelature nullius, fece ufo di equiva

lenti efpreſſioni. In termini anche eſcluſivi di ogni

efen



----

- - - - - - - - - -

|- = -

* *
- - உைEஇ_சை

efenzione il Muratori ſpiegoffi nel produrre gli addi

tati privilegii; quando nel riferir privilegii, che e.

fenzioni conteneffero, parlò corriſpondentemente al

foggetto. I Monaci per l'oppoſto, che nudrivan nel

cuore diverfi penfieri, ufarono di un linguaggio tutto

diverfo, ed atto a foſtenere la propria architettata

prelatura. Scriveano però in tempi non fofpetti il

Muratori, ed il Mabillone . Scriffero i Monaci in

tempi di proprio litigio, e da intereffe proprio acce

fi . L'indifferenza in quelli, in queſti l'impegno, e

la fomma parzialità, caratterizzano con diverfi colori

i riſpettivi racconti. I fatti, che fi afferifcon da'pri

mi, fon dalla indifferenza coloriti di verità ; mentre

del nero colore di falfità fon dall'impegno privato

afperfi i fatti, che da fecondi fi narrano. |

E chi potrà mai perfuaderfi , che sfuggito foffe dalla

vigilanza efattiffima del Mabillone, o del Muratori,

il privilegio, che dopo otto fecoli or fi diſcopre alla

luce dall’Abate di S. Lorenzo d'Averfa? Andavanº

quei perſpicaciffimi uomini da per tutto fpiando in

cerca de privilegii monastici; nè feppero per l’Aba

da di Capua altri ritrovarne, fuori di quelli , chº

pubblicarono per le stampe . E veramente conviea
L 2 СО11

 



confeffare, che quanto alla controverfia preſente quei

foli vi foffero ſtati tra gli enti morali . In queſta

verità converrebbero i Monaci ancora, fe non avef

fero il loro diploma adulterato con tante aggiunzio

ńi, che più quello non è, che il Muratori , ed il

Mabillone defcriffe . L'adulterazione però fatta da effi

nel privilegio addotto coſta evidentiffimamente. Quin

di , ov’effi confeffano , che nel 988 vi fu un folo

diploma di Adenolfo: quando cofta, che queſto tale

diploma fi rapporta dal Mabillone, e dal Muratori :

quando effi non niegano, che il diploma da loro pro

dotto è quel medefimo , che riferiſce il Mabillone,

ritrovandofi l’uno effenzialmente adulterato in rap

porto degli altri, neceſſità è di conchiuderfi , che rav

vifandofi efprefſamente in quello de’ Monaci l'adul

terazione in confronto di quello del Mabillone, e

del Muratori , fi debba come falfificato rigettare ; il

nuovo diploma. Nè poi vero è, che il diploma dal

Muratori additato per quello del 988 non fi abbia

Per tale a riputare, ma per un altro del 987, cor

riſpondendo queſt'anno al V di Landenolfo , ed al

VI di Adenolfo. L'errore , quando vi fia , non è

della data, ma dell'indice della data . Rimarrà la

data
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data fempre la fteffa, e quello fteffo il diploma, che

fu nel 988 ſpedito, e che il Mabillone riconobbe ;

Queſto raziocinio viene a noi fuggerito dalla unifor

mità de due diplomi di Mabillone, e del Muratori,

Contengono effi lo ſteffo : la fteffa data vi precede :

la varietà nella ſpiegazion della data, che forfe non

vi è, non ne altererà ficuramente la fomiglianza .

Non ſenza ragione perciò del privilegio de'Monaci non

folo il Mabillọne, ed il Muratori non profferiron pa

rola; ma Scrittore non trovafi , che menzione ne

faccia . L'Arciveſcovo Adenolfo non fi fognò mai di

fpedirlo; e quando pure ſpedito lo aveffe , non fa

rebbe ſtato riconoſciuto da alcuno. Ma a che ricor

rere agli Scrittori Diplomatici?. Se ne dimandi noti

zia agli Abati tutti di quella fteffa Abbadìa . Se ne |

cerchi rifcontro a tutto l'Ordine Benedettino. Uni- -

fona farà la rifpofta e de' Monaci, e degli Abati di |

S. Benedetto, che di queſta Bolla novella non ebbe- |

ro cognizione giammai. E chi poteva di effi aver la - |

fortuna di rinvenirlo dopo le più minute ricerche del -

Mabillone? Rivolfe quel Valentuomo più volte foffo-

pra gli Archivii dell'infigne fuo Ordine ; nè mai gli

fi offrì menoma traccia di queſto privilegio . Ma noi

ar
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árdiremmo di foftenere, che, quando pur foffe stato

al Mabillone il privilegio novello preſentato, non lo

avrebbe riconoſciuto per vero, nè rammentato lo a

vrebbe nelle fue raccolte . L'incapacità Ecclefiaſtica

nella perſona del fuo Autore, l’incoerenza colla di

fciplina contemporanea della Chiefa, come di qui a

poco dimoſtreremo, erano fegni indubitati di fua fal

fità. Lo avrebb'egli anzi dato alle fiamme , fe gli

foffe pervenuto fott’occhio, per non tramandare alla

poſterità un monumento, il quale per la moſtruofità

fua avrebbe fatto difonore a chi prodotto l’aveffe,

non che a chi ne aveffe voluto far ufo .

§. III.

Lo steſſo diploma è falſo per l'autore, che fe ne vanta.

Hi potrebbe mai darfi a credere, che un Arcive

fcovo di Capua verſo la fine del X fecolo ardiffe

in una provincia fuburbicaria creare di propria auto

rità un Prelato nullius , il quale al Pontefice steffo

neppur foste foggetto ? E poichè tanto fostiene l'A.

bate di S. Lorenzo d'Averfa, egli è bene , che da
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principii fuoi fi difcuta una tal controverfia . Non

v'è chi ignori la gran potestà del Patriarca di Roma

nelle Occidentali provincie, e fpecialmente nelle pro

vincie Urbicarie d'Italia . Il confenſo univerfale del

Mondo Catolico la introduffe : la confermò il canone

VI del Concilio Niceno , ed altri ſtabilimenti cano

nici. Era egli chiamato perciò Occidentalium Cori

phæus da Bafilio nell’Oriente; e Preſidente della Chie

fa Occidentale da Agoſtino . Che che ne foffe nel

resto di Occidente, i dritti Patriarcali nelle provin

cie urbicarie furon fempre da lui pienamente eſerci

tati : Adeo ut ius illud omne præcipuum, quo Patri

archæ in fuis Diæceſibus potiebantur , Epifcopus Ro

manus in fua Diæcefi urbicaria exerceret , Petr. de

Marca lib. 1. cap. 6. n. 1. de concord. E nel cap.7.

n. 3. della fteffa potestà parlando fulle dieci provin

cie urbicarie fi efprefſe così: De Provinciis urbicariis,

idejº de Provinciis illis decem, quæ Vicario urbis pa

rebant, & per Campaniam, Brutios, Apuliam, Ca

labriam, ad Siciliam ufque protendebantur , non e/º

aliquis dubitandi locus . Fra dritti Patriarcali anno

veravafi fuor 'di dubbio l’erezione de Veſcovadi .

Questo articolo di difciplina naſceva dal Cano A
Il•
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fricano : Plebes , quæ nunquam habuerunt Epiſcopos

proprios, niſi ex concilio plenario uniu/cuiuſque Pro

vincie, G. Primatis, atque confenfu eius, ad cuius

Diæcefim eadem Eccleſia pertinebat, minime accipiant.

Di un tale diritto erano i Patriarchi tenaciffimi a fe

gno, che parlando Criſtiano Lupo in dićint. S. Gre

gºrii 7. del Patriarca di Aleffandria fcriffe, che fem

za il permesto di lui nullus unquam Metropolita, aИЙ

Provincialis Synodus legitur Epifcopatum erexiſſe .

L'autorità del Patriarca di Roma per le Provincie

fuburbicarie in doverfi erigere una fede Veſcovile era

tanto più neceffaria, quanto che nella ſua perſona fi

univa anche quella del Papa . Non può metterfi in

dubbio la potestà , che ſpiegaffe il Pontefice in tai

circoſtanze. Di queſta ragionando il Tomafini de vet.

Čº nov. Eccl. Diſcipl. p. 1. lib. I. cap. 55. per cíoc

chè riguardava il tempo anteriore al fecolo XI ſpie

goffi così : . Novi nulli temporibus his media ætatis

creabantur Episcopi , nifi de Metropolitani , Synodi

Provincialis, Principis, Ġ’ Papæ con/en/u . E dopo

averne rapportato gli efempii corriſpondenti foggiun

fe : Istas porro Epifcopatuum creationes aliquando dili

gentius, fift/que retulimus, ut magis, magiſque elu
Օ6
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ce/teret, quam neceſſarius fuiſſet affenſus Principum,

Metropolitanorum, Synodorum Provincialium , Epifco

porum, quorum intererat, Pontificum denique Romanº

rum. Che anzi ne fecoli, che ſeguirono, una fiffat

ta potestà fi restrinſe nella perſona del folo Romano

Pontefice, come attesta lo ſteffo Scrittore: Quæ quam

vis ita fint, longa ramen temporum ferie, rerumque

viciſtudine fastum est , ut constituendi Epiſcopatus

novi potestas penes /olum Romanum Pontificem effer.

Rappreſentando adunque il Papa nella ſua perſona per

rapporto alle Provincie urbicarie ne mezzi tempi il

carattere di Metropolitano, di Patriarca , e di Þon

tefice, fi rendea fempreppiù neceſſaria l'autorità fua

nelle iſtituzioni de Veſcovadi novelli in tai contra

de. E fe Veſcovi incontranfi, che fieno ſtati creati

in guifa diverſa, ed al dire del Tomafini eresti præ

ter fas, non fi dovrà inferire da ciò un’altra difci

plina legittima : ma ricavar fi dovrà la loro durata

dal tacito confenſo del Principe, e del Papa, con’e

gli ſteſſo avverte nel cap. 56: Ita & Regum, & Pon

tificum tacito confenfu ħererunt, & fiant etiam nunc

ii epifcopatus , quorum tam vana , ෆ perdiu mutantia

fuerant fundamenta . . - - - - - - · A ,

M Nè
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Nè giova a Monaci Castinast di addurne in ſostegao del

la loro dottrina gli eſempii de Yefoevadi di S. Aga

ta » e di Cajazzo, qaaſi che fofforo stati il primo

º dall'Arciveſcovo di Benevento , ed il ſecondo dall'

Arciveſcovo di Capaa istituiti . Egualmente che la

dottrina è falſa, falfi fano gli eſempii rapportati. La

Gattedra di Caiazzo non fu istituita da Gerberto ver

ſo la fine del X ſecole . L'Ughelli ne teste il Ve

ſcovile Catalogº fin dal ſecolo ottavo. Del pari dee

giudicarfi della Dioceſi di S. Agata. L'istituzione đi

quel Veſcovado s'ignora, fe fofie stata per la prima

volta follennizzata da Landulfo Arciveſcovo di Bene

vento; giacchè ferivendone d'Ughelli diffe, the Laa

dulfo vel instituir, vel restituir quella Cattedra Ve

fcovile. Ma quando pur fi voleffe concedere , che

foste stata da Landulfo istituita, egli è degno di fa

perfi ciocchè lo fiefo Scrittore riferiſce , che l'isti

tuzione cioè di quella Diocefi fu dall'Arciveſcovo

fatta ex Romani Pontificis austoritate. Ov'è dunque

la verità dell'opposta dottrina ? ove la verià degli

eſempiä? Rimane anzi ſemprėppiù certa la mastima ,

che ſenza l'autorità Reale, e Pontificia non fu mai

veſcovo alcuno istituito nella Catolica Chieſa:
- - . Surfe
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Surs dº queste verità l'inconcustº principio puest» de

gli Scrittori, che, ficcome la costituzione di un V6

stavado non può mai first funza il permests Papale;

neppur fénza ii eonferib deł Papa fi povesti difinen*

* &rare, o unirs an territorio ſpirituale :: Il de Luca

inſignà quista mastima più volta, º coa ipezialità

neli dije, 14 de Purifă, noti come ſuo fentimento,

ma coms fentimento comuns: Quia vero iuxta rece

priſimum, ar apud Gaebolicos indubiterum opinionen

. ad folum Papam pertínez Djære/es, & territoria ſpi

visualia constituere, umire , vet / parare. Anche i

Benedettini Scrittori questo steffb infegharono; fecatſ

dochè potrà leggerfis nella diſputazions 15. della qui

filone gº del Tamburini : Asi Pap» film ſpectº

verritoria diffinguere, &"fºgartre. E la ſtória međe

filha oontesta una ta' verità. Il Pontefice Gregorio

fu quegli, che unì le Diocesti di Mifeño, e di Ga

ma. Ib Veſcovador di Aqui fa in quelloi d’Alèſan

dria dat Alefiàndro IIi trasferito. Ed alla cattedra di

Melfii fu da Paftale: IE congianta quella di Lavella,

Che che però ne fia della istituzisse de vestovadi,

della loro unione, o diſsembràtaehto, tractàndöfi di

Prelature nullius, e dis efenzioni töfăłł, con pờpołơ,

M 2 Ç ÇOll
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e con Diocefi ſeparate, furon queste ſempre dopo del

XI.ſecolo dal Papa folo iſtituite , o fubito confermate,

quando aveffero avuto i proprii Sovrani per autori . Tal

facoltà non fu mai, uſurpata da chiunque altro capo

ministerial della Chief . La voce degli Scrittori fu

di queſto propoſito è concorde ; e noi non la fini

remmo mai più, fe le autorità di ciaſcuno voleffimo

գան riferire. Vedafi ciocchè ne ſcriste il Fagnano de

tran/aćtion. cap. venient. num. 25. Epifcopus non po

sef Eccleſias fibi fubiečias pleno iure esimere fecun- . .

dum communem /ententiam Canoni/starum . Nè altri

. menti ſpiegoſfi l'Altaferra nel lib.7. Aſceticon, quam

do diffe, che i privilegii di efenzioni Eccleſia Romana

inferioribus eccleſiis concedere potest ; e che non poffanfi

fvellere le Chiefe dalla giuridizione del Veſcovo in

totum, niſi accedente con/en/u/ummi Pontificis . . La

qual verità nella cauſa rapportata nell'antecedente

capitolo , in rapporto all'Oppido di Putignano , , ap

preſtò al dire del De Luca diſc. 2. la fola ragi one ,

onde fi foffè deciſo due volte contro a privilegii,

eh’ erano ſtati dal Veſcovo accordati : Cereum efe

distam Epiſcopi conceſſionem nil ſuffragari in propofi

to, cum id importet formalem difmembrationem, quæ

per

*
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per Epiſcopum fieri non potest.

Premeffi questi principj, certiffini di Polizia della Chie
- 9 . |- * , \ . " -

fa intorno alla perſona, in cui la capacità rifegga di .

అవాంండాం93=conee
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coſtituire, congiungere, o difinembrare i territori ſpi

rituali, fia in erigendone un Veſcovado, fia in itti

tuendone una Prelatura nullius ; fi efamini ora , fe

Adenolfo Arciveſcovo di Capua aveva in fe la pote

stà d'istituire nell'Abbadìa di S. Łorenzo di quella

Città un Prelato nullius con popolo , e con Diocefi

feparata, o un quafi Veſcovo, fecondochè da Monaci

di S. Lorenzo d'Averfa fi foftiene. Applicandofi gli

ftabiliti principj al fatto , che fi propone, per opera

zion la più femplice di un fillogiſmo chiariffimo, dee

neceffariamente riſultarne l’ invalidità legittima del

privilegio di Adenolfo. Se indubitata cofa è , che

“non fi farebbe una conceſſion cofiffatta menata buona

ad un Metropolitano antico nel Patriarcato d'Antio

chia, o d'Aleffandria, conue può darfi a credere al

cuno, che tollerata fi foffe nel Patriarcato Romano,

anzi in una Provincia Urbicaria, qual era ficuramen

te la Capuana Provincia? Queſta impoſſibilità viep

piu grande fi rende , riflettendofi al tempo , in cui

vuolfi emanato un tal privilegio. Nell'anno 988. trə-
- - - - vavafi
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ºvavafi la Cattedra Capuana decorata di fresto della

Metropolitica dignità, e per una grazia fpeciale. L'1

autorită Pantificia in quet ep． era giunta all'ulti

ma grado difua, grandezza per læIfidariane Decreta

li. Ella fi ftendeva in Italia molto più : Summa,

diffe il Tomafini cap. 58., Summi Pöntificir austori

*ef in Italia /plendidius dominatur, quam ufquam

gentium. Qual Arciveſcovo adunque allora creato in

una urbicarias Provincia , e fatto alka immediata au

torità del Pontefice, avrebbe awuto, li ardire di diff.

membrare, anzi di crear piuttoſto una Diocefi, come

fi pretende, ed iſtituirvi, un Prelato di tanta potestà .

infignito, che non riconoſceſsi il Papa neppure per

fue ſuperiore? Nian Arciveſcovo al certo farebbestas

to ardimentofo a tal ſegno nel resto di Occidente,

non, che in una. Provincia del Patriarcato Romano."

Sarebbeß ciò riputatojuma fciſma, perchè contrario

al preſcritto delle Canoniche: leggi. Maella fi farebº ,

be anche creduta operazione infruttuoſa, e mulla, non

contenendoſi nella cauſa, che la produſſe. Se lo stef

fø, Metropolitano iஷே ravviſava ili fuor füperiore

legittimo nellae perſonat dels Papa; non potevaregii poi

- սգ: Vestavosto un Prelato creare -apa æಣ್ಣ al

On

-

- -

 



4{ 多5 3*
- יאשראיש -

Pontefice. Non può dare alcuno ciocchè aon abbia ,

L'indipendenza dalla Romana Patriareale aatorità noa

riſedea certamente nell'Arciveſcovo di Capua: neppur

dunque poteva concederla. : e centedendola, il nulla

conceffe .

Noi non intendiamo con ciò contrastare la maằma ;

che nella Metropolitica potestà anche quella racchiu

dafi di confecrare i Veſcºvi. Ella è stata una tal ve«.

rità da uomini infigni, ſopra tutto pe'l Regno nostro,

evidentemente dimostrata. Noſtra intenzibhe fola è di

non ammettere in un Metropolitana del X. fecole ,

e di una Provincia Urbicaria, la facoltà di crears

delle novelle Dioceſi , ſenzachè nulla ne ſapeste il

Pontefice, anzi col fottrarla all'autorità stestà di lui.

E questo un impostbile Canonico : non v'è scritto

re, che lo foſtenga : non v'è fatto anche illegittimo,

che lo additi. Se vane riuſciron le care dell'erudi.

tistimo Muratori in rinvenire un Diploma, in cui da

un Romano Pontefice.fi accordaffe prima del ſecolo

XI, l'eſenzione totale nullius a qualche Monistero ,

folo perchè la Chiefastica Polizia fino a quell’ epoca

non comportava conceſſioni fiHàtte ; con qual corag

go fi pretende ora da Monaci di S.Lorenzo

هو
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fa, che questo diploma vi fia, e che foffe stato fpe

dito nel X. fecolo dal Capuano Arciveſcovo ? Se la

poſſibilità di queſto privilegio aveffe anche per poco

- a fe attirato del Muratori il penfiero, avrebb'egli per

certo minorate le fue cure nella inveſtigazione di un

fomigliante Pontificio diploma. A che andare in cer

ca del meno, quando fiefi il più ottenuto ? Altrimen

ti la penſava però quel faggio Scrittore. Verſato ap

pieno nelle cognizioni Ecclefiaſtiche riguardanti la di

ſciplina de mezzi tempi, non potea mai nella gran

dezza della fua mente concepir lontaniſsimo foſpetto,

che poteß'effervi, non che ſtato vi foffe , un privi

legio di tal natura da un Metropolitano fpedito . In

questa ricerca perciò non fu mai occupato l' animo

fuo, ficuro abbaflanza, che riuſcite farebbero infrut

tuoſe le fue fatiche. Quindi fu ancora, che nel ri

ferire di Adinolfo il diploma, ಇಲ್ಲ vi ravvisò-punto

egli ciocchè vi hanno ora trovato i Monaci Bene

dettini. Lo rapportò fibbene per ogni altra rifleſsione,

meno che per quella di moſtrarº alla poſterità una

prelatura nullius istituita da un Metrºpºlitººº nel

x, ſecolo. Sembra adunque, chº "*" dritto , nè

- |- i di S. Lorenzo d'in fatto regga l'aſſunto de Monaci di S Aver

–i
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Averfa, che cioè l'Arciveſcovo Adenolfo avefſe nell’

Abbadìa di S.Lorenzo di Capua eretto una Prelatura

nullius con feparata Diocefi . Mancava nella fua per

fona affolutamente la neceffaria facoltà, che allora ne

Romani Pontefici rifedeva. Le coſe dimostrate finora

determinano queſta verità ſenza dubbio alcuno. La

dottrina, che fi ſpaccia in contrario, non dee far pe

fo, perchè non garantita da valevoli autorità. Il

Fleury, che fi cita, non mai fi fognò nel IV. Di

fcorſo di foftenere, che i Metropolitani aveffero una

volta iſtituite Diocefi . Softenn’ egli fibbene , che l'

antica diſciplina della Chiefa decorava di tal facoltà

i Concilii della Provincia, laddove le falfe decretali

l'attribuirono al Papa foltanto ; e che le unioni , o

estinzioni di Veſcovadi nella parte meridionale d' I

talia non da altri faceanfi, che dal Romano Pontefi

ce, che ne rappreſentava la facoltà di Metropolita .

Molto meno è da tenerfi conto degli eſempii, che ad

duconfi. Riguardano eſsi la confecrazione de Veſcovi,

che non fi oppugna da noi; nơn già la cóſtituzione, l'unio

ne , il difmembramento di un territorio ſpirituale .

Queste operazioni erano al Papa, ed a'Principi riferbate;

ed in quanto alle Prelature nullius non le riconobbe

- N fino
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fino al XI. fecolo la Chiéfa Cattolića, come nel fe

guente paragrafo dimostrerºmo · * * * *

§. Iv. -

Lo fff diploma è falſº, perchè ripugna alla միդի:

na contemporanea della Chie/a · -

|- L: ripugnanza diametrale colla diſciplina coeva del--

la Chieſa non è lieve argomento di falfità nel riº

ferito diploma di Adenolfo · Riuſcirebbe breviffimã

la dimostrazione di questa verità , non altro bio

gnandovi , che l' applicazione fola di quantº nek

primo capitolo abbiam dimostrato. . Fu ivi fatto ad

evidenza veder colla storia, e co fentimenti unifor

mi de più cordati Scrittori , che l' efenzioni, e le

Prelature nullius nacquefo dopo l'XI ſecolo Per Pri

vilegi del Romano Pontefice · Proponendofi ora una

Prelatura fuperiore prima del ſecolo XI. 3 e Per Pri

vilegio d' un Arciveſcovo , dovrebbe neceffariamente

la conſeguenza dedurfi della falfità di fiffatta efen-,

zione. Ma poichè i Monaci di S. Lorenzo di A

verfa han voluto contro alla luce del ſole foltenerº,

che anche prima dell'XI ſecolo ci foffero ſtate Pre

- la



lature nullius, conviene perciò dar le riſposte dovute

alle dottrine, ed a fatti , che fi producono di così

affurdo fiftema in foftegno . " - ,

Per dimoſtrare i Monaci Benedettini di Averfa , che

molto prima del ſecolo XI state vi foffero efenzioni,

e Prelature nullius, hanno afferito nella loro Scrittu

ra, che tai privilegj riconoſcano l' origine loro dalla

diſtinzione della confermazione , e della ordinazione

de Veſcovi; e che ficcome fin dal IX ſecolo fu of

fervata nella Chieſa comunicarfi la giuridizione a Ve

fcovi ſemplicemente confermati , e non ordinati an.

cora; dovefe quindi conchiuderfi, che anche fin dal

ſecolo IX fi foffero l' efenzioni , e Prelature nullius :

introdotte. In dimostrazione di ciò fulle prime fi di

ce, che rapportandofi da Canoniſtí per generale l’ u

fanza ne fecoli XI, e XII. di confermarfi prima i Ve

ſcovi, e quindi ordinarfi, voglia ragion , che fi dica

aver dovuto almen dal ſecolo IX incominciare fifat

to coſtume. Invitandofi poi la ſtoria a contribuire an

ch' està al ſoftegno di tal propofizione , fi citan due

fatti, quello d'Incmaro , e quello di Pardolo. In

tervenne il primo nel Concilio Bellovacenſe, in cui fi

vuó ſottofcritto: Hincmarus Presbyter, & vocatus Ar

s N 2 chie
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chiepi/copus . Al fecondo fcrivendo la Regina Irmentru

de, tuttochè non foste stato ancor veſcovo ordinato, non

ebbe ritegno di concedere il titolo di Veſcovo di

Laon. Quindi conchiudono i Monaci , che fe Inc

maro, e Pardolo chiamavanfi Veſcovi, febbene ftati

non foffero ordinati , doveano fenza dubbio ammini

ftrare le riſpettive Diocefi anche prima della loro or

dinazione. E poichè tali efempj fi appartengono al

fecolo IX; fin d' allora dunque è da dirfi , che la

confermazione de' Veſcovi foffe fiata dalla ordinazio

ne diftinta ; e fin d' allora introdotte l' efenzioni , e

Prelature nullius .

Una dottrina eſpoſta con tanta femplicità , e garantita

con fatti aggiuſtati a quel modo , potrebbe a prima

fronte forprendere l' animo di qualunque attentiffimo

lettore. Altrimenti però fuccederà, ove di quel fem

plice racconto la fallacia fi fveli. Non mai fi fogna

rono i Canoniſti di riputare nel fecolo XI generale

l'uſanza di accordare la giuridizione a Veſcovi fola

mente confermati : e molto meno penfarono a dedur

re la confeguenza da ciò , che fin dal fecolo IX a

vefse quest’ufanza avuto il fuo cominciamento. Sen

za riferire le autorità tutte de Canoniſti a queſt'uo

Po ɔ
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po , noi ci contenterem di traſcrivere, ciocchè ne

fc riffe il Vaneſpen p. 1. ti. 14. cap. 1. n. 4 : Quo

vero tempore confirmatio Epiſcoporum ab ipfa ordina

tione cæPERIT fejungi, Ćº fuos fpeciales effećłus pro

ducere, incertum ef? : admodum verifimile est non nifi

circa feculum XI, aut XII INITIUM habuiſſe. Dov'è,

che il Vanefpen aveffe chiamata una tale ufanza nel

XI ſecolo generale? Egli nel ſecolo XI ne fiffa il

principio. Tutto adunque il contrario argomento così

per la minore, che per la confeguenza , non regge,

e manifeſtamente alla dottrina de' Canoniſti fi oppo

ne, che fi cita ſenza ragione in autrice .

Lo ſteffo è da dirfi degli efempj, che fi fon ricavati

dalle perfone di Pardolo, e d' İncmaro. I Veſcovi,

che prima del fecolo XI, o XII non erano ſtati an

cor confecrati , non ottenevano il nome affoluto di

Vefcovi , ma di Veſcovi elećii , o vocati ; laddove

dopo del XII ſecolo dicevanfi Veſcovi prima ancora

della confecrazione. Da ciò fu , che intimatofi in

Aprile del 845, il Concilio Bellovacenſe per coman

do del Re Carlo, ed effendovi intervenuto Incmaro,

Monaco di S. Dionigi, vi fu eletto per Arciveſcovo

di Rems, e vi fi chiamò , fecondochè vi fi legge :

Hi
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Hincmarus Presbyter, & vocatus Archiepiſcopus. Co

sì ci fa fapere il Mabillone nel lib. 33. degli Annali

Benedettini ; e così il Baronio nel num. 12. dell'an

no 845., il quale, dopo aver narrato, che nel Con

cilio Bellovacenfe fu tra le altre cofe ſtabilito di darfi

il Pastore alla Chieſa di Rems, fcriffe : Quare Hinc

marus non tantum a Clero, & Populo urbis Rhemen

fis, verum etiam ab Epifcopis ejuſdem Provinciæ eum

confenfu Wenilonis Archiepiſcopi Senonenſis , & Er

canradi Epifcopi Parifienfis, nec non Abbatis, & re

ligio/orum S. Dionyfii in Francia, ubi Hincmarus Mo

nachus erat, Epiſcopus elečius fuit, cujus elećiionem

Carolus gratiſſimam habuit . Che fe creder vogliamo .

al Fleury nel lib.48. an. 845. della ſua ſtoria Eccle

fiaſtica, noi troveremo, che Incmaro fu in quel Con

cilio eletto, ed ordinato Veſcovo . Ecco le fue paro

le: Le Concile de Beauvais, ou Hincmar fut eleu, Ć”

ordonné archevêque de Reims , fit buit canons. Egli

è certo però , che non prefe mai Incmaro l' ammi

nistrazione della Diocefi ſua, ſenzachè pria foffe staro

folennemente ordinato . Il teflè riferito Mabillone

rende testimonianza di ciò. Dopo aver egli fcritto,

che in Concilio Bellovacenſ Hincmarus elefius est E
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pi/eopus Remenſis Eccleſiæ: dopo aver detto, che or

dinatus fuit Hincmarus V. monas Maii, foggiunſe co

si : Epifopatus vero poff ffonem iniit Maii die XVII. *

Tanto dunque è lungi, che aveste l'amministrazione

della Diocefi precedutá la ordinazione d' İncmaro;

· ɛhe la feguì di molti giorni . Non altrimenti andò

la cost per Pardolo veſcovo di Laon. La ſua ordi

nazione, dappoichè già era stato eletto, fu trasferita

di qualche giorno per opera della Regina Irmentru

de, che quella funzione follennizzare volea. Lo steffo

Mabillone, ci confervò la memoria di queſto fatto nel

citato lib. 33. nt. 6o. : Tamefi nec dnym ordinatus

εται, utpote cujus diem ordinationis Regina fuis, fuo

rumque precibus, folemnem facere studebat. Non na

fceva ficurarhente da ciò , che fin dal ſecolo IX i

Veſcovi non ordinati amminiſtraffer le loro Dioceſi .

Niuno scrittore tal conſeguenza deduste; neppur quel

lo ſteffo, onde gli enunciati efempj ricavarono i Mo

naci : e rifultandone anzi il contrario, quello cioè,

che fi foftiene da noi, referemo noi loro obbligati,

per aver la nostra ragione ſempre più accreſciuta ·

سسسسسس

Resta quindi aſſodata vie maggiormente la maffima, che

prima dell’XI ſecolo non vi furon Badle ia ali:
alla
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fuperfint , Nè diverſe idee manifestò il Muratori nel

rapportare il privilegio di S. Salvatore prefio Pavla

coſtrutto nel 972 dalla pia Adelaide, moglie di Ot

tone il grande. I Monaci di S. Lorenzo riferiſcono

un tal privilegio per dimoſtrare , che anche prima

del fecolo X vi foffero ftate Prelature nullius. Ne

hanno effi prodotto l’autorità del Muratori in conte

fto ; ma ne han taciuto l’effenziale circostanza, nella

cui rifleſſione il Muratori applicandoſi credette di do

verne della veracità foſpettare. Se ne aſcoltino l’ ef.

preſſioni : Impetravit illa , ut facer locus immediate

fube/fet Apostolicæ fedi : ac proinde Johannes XIII

Papa Constit. 53. edita in Bullario Cafinenfi par. 2.

inter alia fiatuit, ut Bapti/mus etiam in ei/dem Ec

clefiis Monasterii licenter fieret Apostolica auctoritate.

Tum altera Conſtitutione interdicit Epifcopo , ne in

eodem Mona/terio alicujus pote/statis prærogativam fibi

aliquando uſurpare præfumat. Hæc fane ( præcipue

vero quod de jure Bapti/matis concedendi additur )

innnuere fatis videntur Præfuli Ticinenfi ex vi Apo

stolici privilegii nihil juris relićium fuiſſe in Eccleſias

Baptifinales eidem Monasterio /ubjectas : opoD AN

secus EssE POTUERIT, JUDICENT ALII . In hi/ce enim

- ċa
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caſibus di/piciendum est , num diplomata autographa

fint , interpolationis quippe fu/picio in apographis li

cet verufiis /uboriri potest . In eo autem diplomate

defideratur annus Pontificatus Joannis XIII , & per

pendendum fupereft an VIII Kal. Maias anni 971.

decurreret annus V Ottonis II Augusti . Molti altri

foſpetti ravviſa il Muratori in quel Diploma ; indi

fiegue : Certe animadvertas in aliis ante annum Chri -

-fti millefimum Romanæ fedis privilegiis nullam fieri

Baptiſmi ministrandi mentionem . Per queſte, ed al

tre ragioni ricavate dalla diſciplina contemporanea

della Chiefa non credè quel grand' uomo di dovere

preftar fede al privilegio di Giovanni XIII. Confiderò

egli , in queſta parte di diſciplina ufurpationes

aliquas irrepere potuiſſe : ed a queſta confiderazione

fu indotto dal canone IV del Concilio di Chiaro

monte fotto di Urbano II nell’ anno 1o95., in cui

tra le altre cofe fu eſclamato così : Quia Monacho

rum quidam Epifcopis jus fuum auferre contendunt.

Ov'è dunque la veracità della dottrina, che prima

del ſecolo X vi foffero ſtati Monasteri onnimodamen

te liberati dalla giuridizione de Veſcovi ? Dove fono

gli efempj, fu cui fi poteste ranguillamente కి
പ്പ് :::: 13.-. 
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giare un animo penſatore ? Il Moniſtero di Pompoſia,

che fi reputa da Monaci fin dall'anno 824 eſentato

dalla Veſcovil poteſtà, in realtà non ottenne una ta

le efenzione prima del millefimo anno . Pari præro

gativa, diffe il Muratori nella diff.64. , Diæceſis pro

priæ antiqui/ſimum Pompofanum Monasterium post an

num Christi millefimum frui deprehenditur.

Qual farà dunque la confeguenza, che da queſte rifief

fioni trarremo ? Lạ giuridizion Veſcovile non fu a

Veſcovi comunicata prima dell'XI ſecolo innanzi che

fostero ordinati . L’efenzioni, e le Prelature nullius

non potettero perciò prima del ſecolo XI forgere nel

la Chiefa di Dio. Gli ſcrittori tutti inſegnan così ,

non eſcluſi coloro, che dalla parte avverfa fi citano.

Gli efempii addotti in contrario non foftengono, che

il nostro aſſunto. Ivi non fi parla di efenzione to

tale. Se parlan di queſta prima del ſecolo XI, fon

falfi. E quando pur foſfero veri, locchè da noi fem

pre fi niega a ragione, non potranno mai giovare

alla intenzione de Monaci Benedettini. Non v'è tra

effi privilegio, che in quell’ epoca aveffe un Arcive

ſcovo difpenfato. I privilegii riferiti da Monaci por

tan per loro autore Romani Pontefici. A che dün

о 2 que
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que produrli, fe il loro affunto era quello di far ve

dere col dritto, e col fatto, che privilegii di tal

natura fi postano da un Arciveſcovo fibbene, e non

già conceder dal Papa ? Scorran pur effi la ſtoria

tutta della Chiefa fino al ſecolo XI; anzi ne percor

ran pure lo ſpazio fino a dù noftri. Non fi prefen

terà loro l'occaſione giammai d’ incontrarfi in un

Arciveſcovo , che aveffe ardito fottrarre un’Abbadìa .

dalla giuridizion Veſcovile non folo , ma da quella

del Pontefice ancora, erigendone una Diocefi acefala.

Abati di queſta ſpecie furon ſempre confiderati da

Canoni fuori dell’ Ecclefiastico corpo ... Interdetto è

per canone a qualunque Veſcovo di fomminiſtrar

gli oggetti epiſcopali a chi non ſottopoſto fi crede

nè a Veſcovi, nè a Metropolitani , nè a Primati ,

nè a Patriarchi, nè al Papa . . Queſta moſtruofità fi

racchiude nel privilegio di Adenolfo, la quale, quan

do buona fi menaffe per poco, diſtruggerebbe ſenza

dubbio la diſciplina della Chiefa. Niuno, che buon

fenfo aveffe, non che foffe mediocremente nella fto

ria di noftra Chiefa verſato, potrà al certo di Ade

nolfo per vero riputar il diploma. Egli è falfo per

la forma, ond'è rapportato , diverfiſſima da quella

|- del
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del Mabillone, e del Muratori. Egli è falfo, perchè.

fpedito da chi di fpedirlo l' autorità non aveva .

Egli è falfo, perchè gli fi oppone diametralmente la

Eccleſiaſtica Polizằa. . . . . .

осхоозеро

§. V.

- - *- - *

Lo /ºe/o diploma, quando pur foſſe vero, non contiene

nà un efenzione totale, nè una prelatura nullius. »

*-

*

Er brievi momenti fi finga la veracità del privile

gio di Adenolfo. Si efamini ora, fe in effo una

prelatura nullius fi contenga con popolo, e con dio

cefi ſeparata, o altra inferior efenzione. Lo ſciogli

mento di tal quefito rifulterà con chiarezza dalla de

terminazione della caratteriſtica neceffaria della Pre

latura vera nullius. Convien dunque prima con idee

certe fiffare qual fia la qualità, che una Prelatura di

questa ſpecie accompagni. . . . -

Diffinendo il de Luca la Prelatura vera nullius, nafcen

te dall' efenzione totale, fcrive così : Tertia ſpecies

- eft illorum Prælatorum, qui in uno, vel pluribus lo

cis, alias juxta distam antiquam diviſionem in Piº

τεβ »
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Dalle riferite diffinizioni rifulta ad evidenza effer la ca

ratteriſtica fola dell’efenzione, e Prelatura nullius la

feparazione reale del territorio . E ciò così vero ,

che l’Arofteguì nel cap. 6. p. 1. della lodata fua

opera col fentimento de Canoniſti tutti, e colle de

cifioni uniformi della facra Rota , ebbe a dire :

oyod si IN PRIVILEGIo AposToLrco Expresse NoN IN

VENITUR FACTA PRÆLATO INFERIORI ABSOLUTA TER

R1Torti concessio , cuM AssiGNarroNE coNFINIUM ,

ET oMNIMODA EPIscopi Exclusions , FRvstra con

TENDET hanc acr1vAM ExEMPTIONEM . E prima nel

lo fiefo luogo avea ſcritto : In terminis prætenfonis

territorii feparati cum vera qualitate nullius, quidquid

antiquis temporibus diſputaverint Canoniſte , HoDIE

UNo or E assERUNT DocToRes , ET coNcoRDANT ETIAM

MAGNA ET COLLEGIALIA TRIBUNALIA, QUOD TERRITO

RIUM SEPARATUM NON PROBATUR PER INDUCTIONEs ,

ET Æggiroca argvMENTA ; sed RegyIRITUR PRIVILE

GIUM APOSTÒLICUM , IN 2go ExPREssE FIAT sePARA

Tio TERRITORII . Conviene in ciò anche il Fagnano nel

C-grave de officio ordin. n.r.o. laddove feriſſe: consti

fuitur Locus Nullius Dioecesis non per simplice M:

EXEM
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ExEMTIONEM A JURISDICTIONE DIGECESANI ; SED PE R

DISMÉMBRATIONEM TERRITORII CUM OMNIMODA - JU

RISDICTIONE INFERIORIS PRÆLATI IN CLERUM- ET P0

FULUM . ' - - * - -

Stabilito l'unico distintivo della Prelatura nullius nella

feparazione reale del territorio, e della diocefi , da

contenerfi nel privilegio fteffo Pontificio, fi chiami

ora in efame il diploma di Adenolfo a fin di vederfi,

fe la Prelatura nullius comprendafi in effo . Per

quanto rivolger fi poffa il diploma dell' Arciveſcovo

di Capua, non fi potrà certamente rinvenirvi efpref

fione alcuna, che in fe contenga la formal ſepara

zione del territorio dell' Abbadla Capuana di S. Lo

renzo. Nè giova ricorrere ad equipollenza di parole.

Il fentimento comune de Canoniſti, prodotto, e ga

rantito dalla uniformità delle decifioni della Rota

Romana, e validamente foſtenuto dall'immortal Pon

tefice Benedetto XIV , richiede per la Prelatura

vera nullius la diſmebrazione territoriale con indubi

tati vocaboli nel diploma preſcritta. Qualunque altra

formola nel prodotto privilegio fi ravvifi, farà fem

pre infufficiente a generare un’Abbadìa Veſcovile. L’

efimerfi il luogo dalla dominazione del Veſcovo ; il

* - prol



جقدةفاسم

•{*

eeeee=جهعمسومحمسومو
Q}{->CJè<-><266->e&>e->e

proibirſi a queſto di efercitare la ſua giuridizione, di

riſcuoter cenfi, o altra rendita fu di quello : il dar

fene all'Abate folo la potestà: il concedergli il drit

to del Battefimo, e di dimandare da altro il facro

olio, ed il Criſma, non fono caratteriſtiche indican

ti Prelatura nullius . Noi invitiam la bontà de'Signo

ri ragguardevoli Miniſtri della Real Camera di S.

Chiara a confultare per poco l’ Arofteguì fu di que

fto propofito. Efaminò quel Valentuomo colla guida

de' più faggi Canoniſti, e delle Eccleſiaſtiche leggi ,

il valore di alcune formole principali, che foglionfi

talvolta ne diplomi incontrare, come a dire : Sufi

pimus fub protećiione /edis Apºstolicæ : In prºprios ,

& ſpeciales Eccleſie Romanæ filios fuſcipimus : Exi

mimus a juri/dictione cujufcumque etiam Epifcoporum:

Eximimus a quacumque Diæce/ana, & ordinaria po

testare, & juriſdićiione: Nulli omnino bominum tam

jure Parochiali, quam jure dominii, niſi vobis , Ó”

Monasterio vefiro re/pondeant: Eximimus a decimis ,

& jure percipiendi eas : Concedimus facultatem pe-,

tendi ab alio quocumque Epifcopo Oleum, Chriſma ,

confecrationes Eccleſiarum , G monachorum ordinatio

nes, iuntia libertate ad fynodum non accedendi : Nul

} lus .
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lus monasterium poſit interdicere, nec Abbatem, aut

præpoſitum, aut monachos , excommunicare , niſi de

mandato Papæ, vel legati a latere: Nemo prefumat

aliquid facere, vel molestias inferre in Monasterium,

& ejus monachos, & bona: Eximimus eccleſiam una

cum fuis pertinentiis : Locus fimul cum rebus, Čº ho

minibus fubfit Prælato inferiori : Ne aliquid juris

diæce/ano fit refervatum ? Quod pleno jure Eccleſiæ

ab Abbate, vel Priore poffdeantur : Jura Epifcopalia

ab Abbate, vel Præpofito obtineantur. Chi 'l crede

rebbe? In niuna di queste coll’ ajuto delle Decretali,

e delle più gravi autorità , dimoſtra il lodato Scrit

tore di non contenerfi per ombra la ſpecie di Prela

tura nullius ; ma o quella di primo ordine, ch’è la

più infima, o al più quella di grado fecondo. Tan

ெெ009ெ

to adunque è vero, che la fola ſeparazione di terri

torio caratterizza la Prelatura vera nullius, che qua

lunque altra eftefiſſima eſpreſſione non giugnerà mai

ad indicarla. Che anzi lofteffo Tamburino offerva nella

diſputazione 15 quæ/. 5. n. 2. che la formola concedimus

ufum mitræ, & annuli, ć” baculi Pastoralis neppure ad

diti Prelatura nullius nel fuo vero fignificato. Quindi

postam noi in buon dritto, e con ogni ragione con

- chiu



chiudere, che nel privilegio addotto da Monaci, non

comprendendofi l’idea d'una vera Prelatura nullius

con popolo, e con diocefi ſeparata, non altra Prela

tura poffa ritrarfene , che quella di feconda ſpecie,

che anche nullius fi appella , ma con improprietà di

linguaggio, riputandofi ella fempre dentro a confini

Diocefani , ed una giuridizione efercitando compati

bile con quella del Veſcovo. La fua potestà farà

quella, che noi defcrivemmo nel primo capitolo di que

fta fcrittura. Sarà ella foggetta alle modificazioni tut

te, che piacque al Concilio Tridentino di darle. Non

avrà queſto Abate giuridizione di caufe di matrimo

nio, o criminali : non convocherà finodo: non inti

merà concorſo : non eleggerà Parochi, nè Vicarii Cu

rati : non difpenferà ordini minori : non iſpedirà di

miſsorie : e niun altra cofa farà , che dal Tridenti

no Concilio gli foffe ſtata vietata .

P 2 §.VI.
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§. VI.

Lo steſſo Diploma, quando pur contene/fe Prelatura vera

- nullius, non ha più valore .

- Oi vogliamo effere generofi co Benedettini di S.Lo

renzo d’Averfa. Sorga pur dal diploma dell’Ar

civeſcovo di Capua una vera Prelatura nullius con

popolo, e con Diocefi ſeparata . Potranno effi mai

pretendere, che abbia tuttavừa quel privilegio il fuo

pieno vigore, e che capace fia a produrre un efen

zione totale a beneficio di quel Moniſtero, a cui fu

conceduto? Senza rapportare le autorità del Gonzales,

del Fagnano , e degli altri Canoniſti fu del prefen

te rincontro, noi ci contenteremo di addurre la Ca

nonica legge. Ella è la Decretale di Aleffandro

III, ed un altra d'Innocenzo III, regiſtrate per la

6, e 15 fotto al titolo 33. lib. V. Prefcriffe il pri

mo , che quante volte pel corfo di trent' anni non

fi ufi del privilegio, non fi abbia più conto di que

fto, come per effervifi rinunciato : Si de terra, quam

habetis in Parochia de Canonicorum de Plautio per

3o annos eis decimas per/olvistis , eas ſibi de cetero

172
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integre perfolvatis. Licet enim privilegiorum Romanº

Eccleſiæ beneficio fratribus Ciſtercienſis ordinis indul

tum fuerit, quod de laboribus fuis nullas decimas per

folvere debeant ;

tanto tempore vobis detrahere volui/iis : cum liberum

fit unicuique fuo juri renuntiare , eoque modo non

potestis vos in hac parte tueri. Non difcorda il pre

fcritto del fecondo , fe non che fi eftende il tempo

del non ufo ad anni quaranta : Mandamus quatenus,

fi Abbas Ó Monachi /ufficienter oftenderint , quod a

Templariis decimas de terris prædićiis per XL annos

continue perceperint fine lite, vos ad præstationem de

cimarum ip/arum Templarios aućioritate Apostolica com

pellatis. Cum enim tanto tempore contra indulta pri

vilegia decimas /olverint , eis renunciaffe tacite præ

fumuntur. Dov'è, che per trent anni , o per qua

ranta, fatto non, fiefi ufo del diploma di Adenolfo ?

Scorfi fon fette fecoli , da che di tal privilegio non

s ebbe notizia alcuna. In tutte le controverfie di giu

ridizione, che moffero i Monaci Caffinefi di S.Loren

zo d'Averfa, o di Capua, contro del Veſcovo Dio

cefano, non fecer mai menzione di fiffatto diploma.

E queſta la prima volta , in cui da Benedettini fi

de privilegio tamen vobis indulto

- chia
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chiama Adenolfo dopo fette fecoli in loro favore. E

queſta la prima volta, che fi preſenta in giudizio un

fiffatto diploma. La virtù adunque di tal privilegio

è reſtata prefcritta, per efferne fcorfi ſenza farne ufo

non trenta, non quarant'anni, ma fette fecoli interi.

§. VII.

Lo /ie/fo diploma, quando pur foſſe in vigore, non può

giovare al Monistero di S. Lorenzo d'Averfa.

Aglia nondimeno di Adenolfo il diploma. Potranno .

V mai giovarfene i Benedettini di Averfa? Egli è que

fto l’efame il più intereffante fulla Bolla, di cui ftiam

ragionando. In due modi foſtengono i Caffinefi Aver

fini la loro partecipazione del privilegio di Adenol

fo, come cella contemporanea cioè del Moniſtero di

S. Lorenzo di Capua, e come capo dello fteffo Mo

niftero diventato in progreffo di tempo. Ad ifvilup

par queſto affunto nella idea de’noftri Avverfarii con

vien di ripetere ciocchè intefero i Monaci di dimo

frare, o, per dir meglio, di afferire a tal uopo. Dif

fero fulle prime, che l’Abbadìa di S. Lorenzo d’A

- - verfa



verſa nacque contemporaneamente al Monaſtero Ca

puano, ſpacciando in pruova di ciò, che per effetto

del diploma di Adenolfo avea la facoltà l'Abate di

S. Lorenzo di Capua di edificar nuove Chiefe : che

debba fupporfi di aver voluto ufare, di tal poteſtà :

che in realtà ufato ne aveffe, una cella, o obbedien

za della fua Abbadìa costruendo nella contrada adfe

ptimum, dandole il nome di S. Lorenzo d'Averſa: e

che queſta cella, al Capuano Moniſtero appartenendo

fi, degli fteffi privilegii di quello doveffe godere. In

fecondo luogo afferifcono, che cangiata dopo quafi un

fecolo la forte de due Monaſteri, e fattafi Badha prin

cipale quella, che obbedienza prima era , riducendo

fi in una Cella la principale Badìa, tanto operando il

diploma da Giordano ſpedito nel 1o87. , fi foffe col

nome il privilegio ancora dell'uno traslatato nell’al

altro. La ftoria vera ed indubitata fuggerirà a noi la

rifpofta più propria, ed atta a diroccare il primo argo

mento; mentre a confutare il fecondo ci fomminiſtre

rà ſufficiente ragione la legge della Chiefa.

Scriffe il Canonico Pratilli nel cap. 8. del 2. libro fulla

Via Appia, che l'origine del Benedettino-Monistero

di S. Lorenzo d'Averfa ftabilir fi doveste o ಣ್ಣ di

е
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Boemondo, o fotto del Principe Giordano. Ecco le

fue fieffe parole: Qui fia bene notare l' abbaglio del

P.Abate Lucenti, il quale nella fua Italia facra tom.

1. fol. 383. dice, che un tal Monistero di S. Loren

名0 d'Αιο/α fu fondato nel X. /ecolo , allora quando

non era memmen fondata la Città di Aver/it. Imper

ciocchè una tal fondazione dee piutto/sto attribuirfí a

Boemondo Principe di Antiochia nel fecolo XII., 0

Giordano figliuolo di Riccardo I. Normanno Principe di

Capua, il qual leggefi nelle antiche /critture dell'Ar

chivio di detto Moni/iero, che donato aveſſe al nuovo

Monistero di S. Lorenzo fuori le mura di Aver/a va

rii poderi, ſacri utenfilii, vafi, ed altro. E lo chia

ma egli nuovo, non /olo por dinotare , che di freſco

era eretto ; ma per diverſificarlo ancora dal famofo

Monistero dello /ie/fò nome in Capua fondato . Secon

do il Pratilli adunque deefi la fondazione della Caffi

nefe Badìa di S. Lorenzo d'Averfa o tra’l 1o85. ed

il 1 1 1 1. ricercare, o tra’l 1o78. ed il 1o9o.. Ma noi

crediamo di far cofa grata al Benedettino Abate di

Averfa , fe in tal ricerca feguirem piuttosto la gui

da del Mabillone . Inveſtigando questo valentiffimo

Caffinefe l’origine, tra gli altri, del Moniſtero di S.

Lo
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Lorenzo di Averfa, così laſciò ſcritto nel lib. 4o n

78. degli Annali Benedettini: Jam hoc tempºre ("

no 1955. ) conditum erat Averfanum S. Laurenti:

Monasterium, cui Gualterius Abbas tum præeran · For

te ejus conditor estitie Richardus Comes, 4" hoc an

no Santii Archangeli Eccleſiam in partibus Neapolita

mis fitam Gualterio Abbati cænobii Sancti Laurenti:

consuli, . Nè ſolamente negli Annali regiſtrº quel

grand'uomo con eſpreſſioni fiffatte l’origine della, lo

data Badìa . Deſcrivendo egli nella Opera intito-

lata. Iter Italicum quella parte del ſuo viaggio d'Ita

lia, che conteneva la permanenza fua nel Moniſtero

Benedettino d' Averfa in Novembre dell'anno 1685.,

e volendo nel tempo stesto dilettare con un tal rac

conto, ed istruire, il lettore , fèriffe : Averfle in

tranfeurfum, inviſimus Sanfi; Laurentii Monasterium eº

ார், quod a Guiſcardo construstum ß · E quando

neppure del lor Mạbillone: fian contenti i Cafsinefi

Averſani, dovranno accettar di buon grado la nostra

fommiſſione a quel ch'esti han pubblicamente infºgna

to finora. Leggefi in un marmo eſposto al pubblico

fin dall'anno 1728. nella Chieſa di S. Lorenzo d’A

verſa ir ifrizione ſeguentes Templum hoc & Mona-,

& \ _ Q. fie

;
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Aerium fub invocatione S. Laurentii Martyris ab Um

freda Nobili Norrmanna anno ML. erestum. E queſto

un documento, a cui non avrebber dovuto i Monaci

d'Averfa ofare di opporfi. În effo comprendefi la con

festione dell'Ordine loro in tempo non foſpetto, e con

antecedente maturo configlio, alla poſterità tutta, non

che agli uomini allora viventi, manifestata. Con qual

coraggio fi preſentano ora in giudizio, e chiamando

in ajuto i raziocinii più deboli, e le più meſchine i

potefi, ardifcono di attaccare di fronte le autorità più

ficure , e i più validi documenti , per foftenere un

capriccio, qual fi è quello di stabilire nel X. fecolo

l'origine della loro Bada? Appoggiando noi il nostro

ragionamento fulla graviſſima autorità Mabilloniana ;

a cui i Benedettini d'Averfa debbono farfi gloria di

fortomettere la propria opinione , come in tutti glì

altri rincontri lo han ſempre merirevolmente lodato,

determiniamo verſo l'anno ro54. l'origine del lor

Moniſtero . . . - , ' ,

Ma quì fi oppone, che da un diploma di Riccardo I.

Conte di Averfa del Io54. una donazion fi rilevi

fatta alla Badìa di S. Lorenzo di una Chiefà fituata

nel monte, che il lago d'Aguano fignoreggiava , e

|- ch'
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ch'era pertinenza del territorio di Napoli. Le parole

fon, queste: Ego Ricchardus Dei gratia Francorum Co

mes concedo. Ó trado tibi Gualterio Abbati in Cæno

vio S. Laurenti; ; bac est unam Eccleſiam Monaffe

riorum Cænovii S.: Archangeli Michaelis, qui in par

tibus Neapoli ef foris cripta fitans in montem , qui

est deſuper amme, quod vocatur Anglane . Sono in tal

diploma da confiderarfi più cofe , che debbono farne

dubitar della veracità con molta ragione . Quivi fi

dona una Chieſa, che certamente non eravi tra gli

efferi mondani. E' nota ad ognuno la qualità del fi

to, ove il Lago di Agnano fi giace. L’aria peſtifera,

che la ingombra all'intorno in un atmosfera non pic

ciolo, ne rendea certamente molta eftenfione di terra

inabitabile. Il Capaccio nella floria di Napoli lib. 2.

lo chiamò Jerpentibus domicilium. Chi potrà mai av

vifarfi, che in luogo micidiale a tal fegno , e dove

i foli ferpenti abitavano, vi fi foffero più Monafteri

costrutti ? Ma fienci ſtati ancora Monastici Chioſtri .

Potea difpoine Riccardo? Egli steffo confeffà, che fo.

pra di Agnano la giuridizion di Napoli fi ftendeva .

Non potea dunque donarne i Monasteri, che vi ci fi

trovastero pur collocati. Quindi da ciò dee per ne

2 ceffa

 



ceſſària conſeguenza la falfità del diploma ricavärfi .

Sia nondimeno per poco pur vero di Riccardo il "di

ploma. Chi farà quello, che ritrarne potrà l'origine

del Moniſtero di S. Lorenzo d'Averfa nel X, ſecolo?

Qual ripugnanza s'incontra in una donazion , che fi

faccia ad un Moniſtero nafcente? Dee forfe richiederfi

l'antichità del Moniſtero per poter diventar fufcetti

bile di un dono? Sarebbe il ragionare a tal modo lo

fteffo, che ſenza confiderazion ragionare ---- «

Nel fecondo diploma altra donazione comprendefi di Gior

dano I. dell'anno 1o79. a beneficio dello ſtefoiMoº

nastero di S. Lorenzo Averfano. E poichè leggefi in

effo anche la conferma delle conceffioni a lui fatte

dagli altri Principi Normanni, s'inferiſce da ciò, che

un tal Moniſtero non potea certamente la fua fonda

zione ripetere dalla Normanna Signorìa, la quale oc

cupata delle armi badava piuttoſto a diftendere la fua

giuridizion temporale, anzi che a fondare Mona

ftici alberghi. Di quanto pefo effer poffa un ragiona

mento fiffatto, chi ha fior di fenno ben lo compren

de. Noi confeſſian di buon grado di non rinvenire

nella illazion, che fi tira, alcun rapporto col princi

pio premeffo, anche perchè è notifimo, e dagli Sto
- TlCl
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rici tutti uniformemente conteſtato , di quanta reli

gion Criſtiana foffero ſtati gli animi de Normanni ne’

primi tempi iſpirati.

Sigue un terzo diploma del 1o87. dello ſteffo Giorda

no I. E' convien per intero riferirlo , onde poffa l'

incoerenza capirfi del contrario ragionare : Nos Jor

danus, ČO' Richardus filius . . . , notum fieri volumus

dedi/e, conceſſiffe , & confirmaffè Monasterio S.Lau

rentii fito circa muros Aver/e Urbis in perpetuum, vi

delicet Monasterium Saméti Laurentii con/?rućłum in

Capua cum univerfis rebus, & pertinentiis, qualiter

modo poſſidet, & dominatur, & qualiter fbi quoquo

modo legali pertinere videtur : ac lacum Patrien/em

cum lintribus Juis . . . Ở quidquid de iure pertinet

Mona/Berio antiquitus in canalibus , & roto lacu Pa

trienfi. In queſto diploma rinviene l'Abate di Aver

fa anche argomenti a fuo pro · Credendo, che al fuo

Moniſtero riguardaffe la parola antiquitus , ne deduce

la propria antichità almeno dal X. fecolo . Che cofa

è l'uomo in mezzo all'impegno ! Ved egli quel che

non vi è ; ed a quel ch’è realmente punto non ba

da. Giugne ad obbliar volontario finanche quanto di meno

vi fia fra le sue vaſte cognizioni. L'avverbio antiquitas

nell'
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nell'enunciato diploma non devefi al Moniſtero d'A

verfa riportare, ma a quello di Capua, che gli è più

vicino, ed a cui veramente è annesto. In verità do

nafi al Moniſtero d'Averfa quello di Capua, e tutto

ciò che a queſto antiquitus gli appartenga nel Lago di

Patria, il quale dalla Principestà Aloara era ſtato al

Capuano Moniſtero donato. -

Nè vale il dire, che, fe nata foffe l'Abbadìa di Averfa

dopo della Città, non avrebbe più ritenuto il nome

ad ſeptimum ; giacchè fu Averfa edificata ad ostavum.

Queſta rifleſſione pochiffimo importa alla denomina

zione de luoghi, i quali fon fempre tenaci de prime

vi lor nomi. E poi non deve ignorarfi, che l'efpref.

fioni ad ſeptimum, & ad ostavum in rapporto ad A

verfa, ed a quel Moniſtero Benedettino, importan lo

fteffo, effendo tanto l’una, che l'altro, fituati prefſo

al XIII. miliario da Pozzuoli . Così infegna quell'au

tore medefimo, cioè il Pellegrino , dalla parte av

verſa citato, le cui parole fon le feguenti : Percioc

chè Aver/a a quel tempo dovea effere un castello (di

Napoli diffe Giovanmi Ziilani nel cap. 6e. det lib.1.)

non prima ժ :օo տա , nè molto abitato, nel luogo

chiamato per altro più antico nome ad /ºptimum . Ri

Hlall
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man dunque ferma l'origine del Monistero di S. Lo

renzo d'Averſa circa l'anno 1o54. -

Fifata non prima del 1o54. la fondazione della Badla

Averfana de Caffinefi, uopo è ora fiabilire a chi fi

apparteneffe quel territorio, dove fu quel Monaſtero

costrutto. Neppure in ciò faremo da Monaci difcor

danti. Noi rapporteremo quei diplomi medefimi da

estoloro prodotti, aggiungendovene alcuni altri, che

crediam certari , estratti dalla 68. Differtazione del

le antichită medii evi del Muratori, nella fiducia ,

che dalla femplice lor lettura fi debba per Averfano

quel territorio riputare, dov' edificato fi offerva il

Monastero di S. Lorenzo. In un diploma di Riccar

do Principe di Capua dell'anno 1o6o. dicefi il Mo

naftero di S. Lorenzo fituato in terria parte Adver

fani miliarii . In un altro di Roberto , figliuot di

Riccardo del to85. leggefi Sanstæ Eccleſiæ Laurentii

de Civitate Averſe. In quello di Giordano e Ric

cardo del 1o98. chiamafi il Moniſtero di S. Lorenzo

circa muros Averfanæ Civitatis. Nel privilegio di Rug

giero, figlio di Roberto, del I i oz. fta fcritto Mona

fierium Santii Laurentii in Adverfano territorio. Nel

diploma di Riccardo II. del 11o3, fu Gil+
fuerzo

 



/Perio Beati Laurentii Levitæ, & Martyris construsto

prope Aver/anam Urbem . Qual è il nome, che oggi

diftingue la Badìa Benedettina in quella contrada ?

Mona/Berium S. Laurentii de Averfa. Come caratte

rizzofii l’Abate di quel Moniſtero in tutti gli atti ,

e ne contratti tutti, in cui intervenne, da che quell'

Abbadìa fi coſtruffe, e nella ſteffa tranfazione del 1 3 1 1.?

Abbas Mondfierii S. Laurentii de Aver/a. Dov'è fito

attualmente il Monifiero di S. Lorenzo d“Averfa ?

Alle porte di quella Città. E ciò non oftante a di

mostrare s’imprende, che il territorio , dove fu di

S. Lorenzo d'Averfa il Monaſtero fondato , al Ca

puano territorio fi apparteneffe. Se negli enunciati di

plomi parlando i Principi di Capua l'Averfano terri

torio ravviſano nel Monistero di S. Lorenzo d'Aver

fa, irragionevole fembra l’intrapreſa di foftenere, che

territorio Capuano fi doveſſe quello riputare. Non v

è chi non fappia qual foffe il confine, che, dopo la ,

costruzione di Averfa , il di lei territorio da quello:

di Capua divideste: Erane il fiume Clanio il limite

riſpettivo, che tra le campagne di Nola, e di Avel

la forgendo , va le fue acque nel lago , Pria di Li-,
- - - |- |- y •

terno , oggi di Patria, a ſcaricare · E' queſta, un'iſto-,

|- IIC3
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rica verità, che oltre del Pellegrino nella fua Cam

pagna felice, e del Pratilli nella Via Appia, fu va

lidiſſimamente nel 1755. dimoſtrata nell'aurea Diffa

della originaria e/enzione della Cattedrale Chiefa di

Aver/a dal dottiſſimo, ed ora ragguardevole Caporuo

ta della Real Camera di S. Chiara D.Franceſco Pec

cheneda. Tutto ciò, che di quà del Clanio compren

devafi , fi apparteneva al territorio di Averfa : tutto

poi quello ſpazio di terra, che al di là del Clanio

giaceva, tutto era territorio Capuano. E ficcome il

Monistero di S. Lorenzo d'Averfa è non folamente

prefſochè quattro miglia di quà dal Clanio fituato ,

ma a fianchi d'Averfa; ragion quindi detta , che fi

conchiuda di efferfi fin dal fuo principio all'Averfano

territorio appartenuto. Chi voglia di queſta verità u

na più lucida pruova ricercare , rifcontri la topogra

fica carta, che dal Pratilli formoffi di tutta quella

vaſta eftenfione di terra, che dalla Città di Capua fi

fende fino a quella di Napoli per quanto al mezzo

giorno riguardi ; non che quella, che dal Pellegrino

fi premette al medefimo ſcopo. Ivi a colpo d’occhio

fi offerva, qual foffe il territorio di Capua , quale

quello di Averfa, e come l'acque del Clanio, quaſi
- R fof
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foffero ſtate dalla natura a tal uopo ftabilite in quel

letto, con eguale ripartizion lo dividano.

Un confine di tal fatta abbiam noi molta ragione da

credere, che foffe ſtato affai prima riconoſciuto dell'

ingreffo de Normanni in quelle contrade . Allorchè

queſti prodi guerrieri penetrarono le Napoletane re

gioni, alla Capitale approffimandof
ene , la lor fede

fulle prime fiffarono preffo all'acque del Clanio, do

ve Ponte a Selice fi chiama. Se un tal territorio fi

foffe alla Signora Longobarda appartenuto, non avreb:

bero quei Principi permeffo al certo di stabilirvifi a

Normanni. Ma queſti ivi le lor cafe piantarono , e

lunga permanenza avrebbero ivi fatta, fe fperimenta

ta non ne aveffero l' aria poco falutevole a cagion

di quel fiume. Dunque è da dirfi, che nulla a'Lon

gobardi di Capua importavano gli ſpaziofi terreni,

cui l' onde del Clanio dalla parte di mezzogiorno ba

gnavano . Traſportata da Rainulfo in Averfa la Sede

Normanna, deve crederfi ancora, che non avefſe ob

bliato il dominio del fuo primiero foggiorno . Il fi

lenzio de’ Principi Capuani ; la conceſſione del Duca

Sergio fatta a Rainulfo del Contado della novella

Città ; la conoſcenza del Normanno valore in quei

tempi,

-
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tempi, devono a creder così perſuadere chiunque .

Ma fembrano queſte indagini vane. Se il Moniſtero

di S. Lorenzo d'Averfa fu fondato intorno al 1054.

vicino all’Averfana Città: Se ne’diplomi tutti e de'

Capuani Conti, e de Conti d'Averfa, fi chiama Mo

naftero Averfano; inutiliffima, anzi irragionevole fem

bra la ricerca, fe quella contrada in quel tempo tra'

confini di Averfa, o di Capua fi comprendeffe.

E' meſtieri però non laſciarfi ſenza rifpofte gli argo

menti contrarii, anche perchè in lor foſtegno fi re

cano degli antichi documenti . Quanto fi afferifce, e

con monumenti pubblici fi pruova , che anche di

qua dal Clanio fi foffero eſteſe le armi Longobarde

fino ad occupar molti luoghi , che dopo la venuta

de Normanni coſtituirono l’Averfano territorio, ol

tracchè non dimostra l'incluſione della contrada ad

feptimum & ad ostavum anche per poco fotto al Lon

gobardo dominio; neppur dimoſtra in quei luoghi la

perpetuità della Longobarda Signorìa. Qualunque Sto

ria fi legga de tempi, che precedettero il X fecolo,

fi rinverrà coſtantemente una continua azione, e re

azione guerriera fra Longobardi, e Napoletani . In

vadevano gli uni con preponderanza di forze i terri
2 [OI'li
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torii degli altri. Riprendevano queſti ſopra di quelli

il perduto dopo avere le proprie forze aumentato. Le

difpofizioni, che leggonfi fatte da Principi Longobar

di in quei tempi fu terreni meridionali del Clanio,

non poteano indurre certamente un dritto ficuro. E

rano effe l'effetto d’un dominio paffaggiero. La loro

durata non oltrepafava quella della maggioranza del

le forze proprie fopra del nemico. E ficcome or vin

citori, or vinti, s’inoltravano fpeffo i Longobardi,

e fpeffo ritrocedevano; così fi fuccedevano ſpeſſo gli

acquiſti alle perdite. Sappiamo però di ficuro , che

in niuno degli addotti documenti menzione fi faccia

delle contrade ad /eptimum , Ćº ad ostavum . Ragion

per la quale poſſiam noi con più certezza foftenere ,

che in fiffatti luoghi non giunfero mai l’armi Lon

gobarde a penetrare. Della qual verità abbiam noi il

più irrefragabile monumento nella conceſſione delle

terre ad oćlavum fatta da Sergio a Rainulfo Norman

no. Così la Cronaca Salernitana : Anno 1o3o Sergius

Conful Neapolitanus Rainulfum Northmannum Comi

tem præmiavit, Ćº donavit ei terras in oĉlabo , ubi

extruxerunt aliam urbem Atellam , quam po/?ea dixe

runt Adverfam : Così Lione Veſcovo d'Oſtia : Così

- - l'An
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l'Annalista di Cingla preſſo del Muratori. Da queſti

indubitati documenti, non che dalle rifieffioni efpoſte

finora, reſta fempreppiù la verità di fatto affodata ,

che la regione ad /ºptimum all'Averfano territorio fi

appartenga , e con effa il Moniſtero di S. Lorenzo

d'Averfa fiņ dall'origine fua.

Ma quì non ceffano le oppofizioni de’ Monaci . Hanno

effi due ftrumenti efibito, uno del Io43 , l'altro del

Io48. Diceſi fatto il primo in plebe S. Laurentii,

e fi addita il regno di Guaimaro Principe di Capua.

Fu il fecondo celebrato in castro Aver/e , e gli A

verfani Conti premettonfi , che allora regnavano .

Conchiudon da ciò , che, fe lo ftrumento in plebe

S. Laurentii celebrato s indicava col Principe domi

nante di Capua, doveffe il territorio di S. Lorenzo

d'Averfa al Capuano territorio appartenerfi . Ma di

qual S. Lorenzo nello ſtrumento fi parla? Del S.Lo

renzo di Capua dee certamente parlarfi; ed intenden

dofi del S. Lorenzo di Averfa , dee rinunziarfi alla

ſtoria, alla politica, alla ragione, ed allo fteffo buon

fenfo . La conſeguenza adunque non corriſponde al

principio. Quella plebe di S. Lorenzo dovendofi rap

portare al Monaſtero Capuano , era ficuramente, in

quel
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quel territorio comprefa. Ma non fiegue da ciò, che

anche in quel territorio fi conteneffe il Moniſtero di

S. Lorenzo d'Averfa.

Non contento l'Abate Benedettino di aver voluto con

tro alla luce meridiana foftenere l'origine del fuo

Moniſtero nel X ſecolo, e la di lui fituazione entro

a confini del territorio Capuano, fi è anche pregia

to di dimoſtrare, che quello alla Diocefi di Capua fin

dalla fua fondazione appartenuto fi foffe. A ragionar

queſto affunto fi premette il principio, che per efecu

zione del canone 17. del Calcedoneſe Concilio , da

che il Regno di Napoli cominciò fra le Longobarde

armi , e le Greche ad ondeggiare , vi dovett effer

legge di facra poliza ordinante, che i Veſcovi d’una

Nazione non diftendeffero i confini delle loro Diocefi

ne dominii dell'altra Nazione . Non è da negarfi,

che lo stabilimento di queſto principio foffe ftato

prodotto dall'erronea interpetrazione dell'anzidetto

canone Calcedoneſe. Il Tomafini p. 2. lib.2. cap. 39;

il de Marca lib. 2. cap.8, ed i più ragionati Cano

nisti, non altra intelligenza a quel canone applicaro

no , fe non che doveffero i Veſcovi la loro giuridi

zione diftendere, fecondochè da Principi fi rinnovaffe

ΓΟ



ro le forme civili delle proprie Provincie, e Città.

In hunc ergo /en/um fieffendus est iste Canon, ut fi

Imperator civitates innovet, augeat , ei/que oppida,

vicos, agro/que attribuat a territorio circumiacentium

Epi/coporum avul/os, Epi/copus, cui hæc nova civitas

fuberit, in hos quoque agros, vico/que, iuri/distionem

fuam exporrigat, Thoma/. Non nacque ficuramente

da ciò, che impedito foffe ad un Veſcovo Nazionale.

di diftendere la giuridizion fua nel dominio di altra

nazione . Continuava ciaſcuno l'eſercizio del fuo fa

cro miniſtero; ed il contrario fupponendofi, dovreb

be ammetterfi di neceſſità, che i Veſcovadi del Re

gno di Napoli ſtati foffero tuttodì in una fovverfione

continua , effendofene i governi politici con fomma

rapidità ſucceduti a vicenda. Locchè fu molto avve

dutamente da Innocenzo I. avvertito nell'Epiſtola di

ciottefima: Nam quod /ci/citaris, utrum divifis im

periali iudicio Provinciis , ut duæ Metropoles fiant ,

fic duo Metropolitani Epifcopi debeant nominari; non

vere vifum est ad mobilitatem mundanarum neceſſita

rum Dei Eccleſiam commutari, bonore/que, aut divi

fones perpeti, quas pro fuis cauſis faciendas duxerit

Imperator. E nella lodata Scrittura l'eruditiffimo Si

gnor
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gnor Caporuota Peccheneda lo flesto a lungo dimostrò

dottamente. Molto meno l'opposta mafima, cioè di

non poter il Veſcovo di una Nazione diffendere la

giuridizion fua nella Dioceſi di un’altra Nazione, fi

defume dalla fcoverta dell'Abate di Averfa , che i

Veſcovi della Provincia di Benevento diceanfi Bene

ventani Antistites , e quelli del Ducato di Napoli

Antistites Neapolitani, per le Diocefi diverſe, ch'era

no in ognuno de due dominii Napoletano, o Longo

bardo, e per l'attaccamento , che aver doveano al

Nazionale governo . E' queſto per verità un modo

novello da ragionare, non ritrovandofi mai la confe

guenza in feno del fuo principio. Ma noi vogliamo

all’Abate di Averſa conceder per vera la fua propo

fizione . Stabiliti in Averfa fino al fiume Clanio i

Normanni nell'anno 1o3o , qual giuridizione potea

__

mai nel territorio Normanno efèrcitare il Longobardo

Metropolitano di Capua ? Sicuramente niuna per lo

f'effo principio del Caffinefe Abate . Effendo nato

adunque nel territorio Normanno il Moniſtero di

S. Lorenzo d'Averfa, non potè foggiacere alla giu

ridizione Veſcovile di Capua, ma a quella del Ve

ſcovo di Averfa.

Ma
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Ma fu poi, yero, che le Diocefi delle roveſciate catte--

dre Liternefe, ed Atellana; fi contennero dentro acon

fini della Capuana Diocefi , onde, anche per brieve

momento fupponendofi la fondazione º di S. Lorenzo

prima dell'Averfana Città , fe ºne poteffe defamere

l'inclufione del Moniſtero fra limiti diocefani di Ca

pua ?, La ragion dell’Abate d'Averfa a creder così :

è ritratta dal non aver potuto quelle due Chiefe ap

partenere al paſtorale governo de veſcovi Napoletani.

La Polizia Eccleſiaſtica però di quei tempi dovea

dar da penfare altrimenti . Le Chiefe del Regno, di

Napoli furon fempre al Romano Pontefice fottopofte,

da cui regolavanfi con Metropolitico , e Patriarcale

diritto. La forte delle Diocefi dalle mani fue dipen

dea . Le vicende politiche non offefero mai in me

noma parte tal fua poteſtà . Gli fteffi Longobardi ido

latri ne riſpettarono il potere. E fin nel tempo del

lo ſcifma fu temuta, e venerata la dignità del Ro

mano Pontefice nelle Napoletane regioni. Quindi fe

furon distrutte le Diocefi di Literno , e di Atella ,

ritornarono effe fotto alla Papale autorità, non aven

do potuto alla Cattedra di Napoli aggregarfi , a cui

piuttoſto avrebber dovuto di ragione ſpettare. In real:

tà,
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tà, eretta la Capuana Dioceſi in Metropolitica fede, noi

non leggiamo affatto efferlefi addette per fuffraganee le

Diocefi di Atella, e di Literno , come leggiam per

l'oppoſto, che fue fuffraganee furono dichiarate le

Chiefe di Caiazzo, Calvi, Caferta, Teano, Venafro,

Aquino, Fondi, Gaeta, Sora, e Seffà.

Non può dirfi, che fi foffero alla Sede Metropolitana di

Napoli aggregate, giacchè queſta non altri fuffraganei

vanta, che i Veſcovi di Acerra, di Pozzuoli, d' I.

fchia, e di Nola, effendofi alla fua Chiefa unite quel

le di Mifeno, e di Cuma . Non appartenendofi dun

que le Dioceſi di Literno, e di Atella, nè a Capua,

nè a Napoli, fi dovettero per neceſſària confeguenza

al Metropolitano d'Italia, cioè al Papa, appartenere.

Niuno ignora, che non poffano i Metropolitani altre

Diocefi aver fettopofte fuori di quelle concedute loro

dal Romano Pontefice, fopratutto in Italia. Non con

viene perð fofiſticar molto in mezzo a fatti - Atella

mancò circa la fine del X. fecolo, come diffe il Pra

tilli nella via Appia cap. 8., e rinacque đồi princi

pio del ſecolo XI. mella Città di Averfa, come con

cordano in dire tutti gli Storici. Quindi la fua Dio

cefi alicora in quella di Averfa rinacque. Quan.g 25

- " lلص
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Literno, mancata che ne fu la fua Cattedra, reſtò u

nita prima a quella di Volturno , e poi a quella di

Atella. Del reſto, fe vero foffe di effere state Literno,

ed Atella a Capua affegnate, perchè oggi van com

prefe nell'Averfana Dioceſi ? Fu ufurpazione del Ve

fcovo di Averfà, ovver ceffione del Metropolitano di

Capua ? Val molto poco la capriccioſa ragione nella

dimoſtrazione de fatti. Ei fi richiede l'indubitato mo

numento, non lo sforzo del proprio ingegno. Poichè

adunque il Moniſtero di S. Lorenzo d'Averfa nacque

dopo la iſtituzione della Cattedrale Averfana ( effen

do ſtata queſta istituita nell'anno Io5o fecondo l'U

ghelli, che in quell'epoca ne rapporta il primo Ve

fcovo Azzolino ), e nell'Averfano territorio; creder

fi deve e per neceſſità di ragione, e per iſtorica ve

rità evidente, che in Diocefi Averfana foffe ſtato an

che coſtrutto. Quindi forge la confeguenza legittima,

che il Moniſtero di S. Lorenzo d'Averfa non effen

do nato contemporaneamente a quello di Capua ; nè

estendo stato costrutto in territorio, nè in Diocefi di

Capua; ma effendo ſtato edificato dopo l' iſtituzione

della Cattedra Averfana, in Averfano territorio , ed

in Diocefi Averfana, fu fin dall' origine ſua ſottopo

- 2 fto
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sto alla giuridizion Veſcovile di Averfa, non poten

dofi stendere ſopra di lui la fognata virtù del privi

legio di Adenolfo, nel quale non fu certamente com

prefo. * .

Se però, dice l'Abate di Averfa, non può il Monaste

ro di S. Lorenzo, come cella contemporanea del Mo

niftero di Capua, partecipare dell’efenzione totale nel

privilegio di Adenolfo prefcritta, non fe gli può cer

tamente una tal efenzione negare da che per effetto

del diploma di Giordano I. del 1o87., effendogli fta

to il Moniſtero di Capua donato , - ed entrando ne’

dritti, e privilegii di queſto, dovette anche quei drit

ti acquiſtare, che col privilegio di Adenolfo erano

stati alla Badìa di Capua conceduti . In foftegno di

un tale argomento fi ftabiliſce il principio , che la

reſidenza dell'Abate in un Monistero di obbedienza

producendo l'erezione della cella in Badìa principale,

e la riduzione di queſta in Cella, posta anche pro

durret nella cella la traslazione de privilegii , che

mai fi trovafero accordati alla principale Badìa . Se

queſto fi menaffe buono, tutt’ i Monaſteri del mon

do potrebbero in breve tempo dalla giuridizion Ve

fcovile fottrarfi fenza cercar privilegii alla Pontificia

po
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potestà ; ma invitando foltanto ad ivi rifedere l'Aba

te di un privilegiato lor Monistero, abbandonando la

propria Sede per qualche anno. Nè alla dimostrazione

di queſto affunto giova di addurre l' efenzione della

Trinità della Cava. Non fu la perſona dell'Abate ,

che quel Moniſtero efentò dalla Veſcovil potestà. Fu

il privilegio di Urbano II. nel 1o92. , quando lo

fciolfe dalla giuridizione dell’Arciveſcovo di Salerno,

qui fibi fubiećłum eſſe contendebat , al dire del Ma

billone lib. 68. n. 3o. E così effer dovea, quando fi

rifletta, che per ecclefiaſtica legge le Chiefe fottopo

fte al Moniſtero efente, non mai efenti reſtano anch

effe . Legganfi la XVI. , e XVII. Decretale d' Inno

cenzo III. regiſtrate fotto al titolo de Privilegiis del

libro V. Ivi troveraffi, che, dichiarato efente il Mo

niftero principale, fu poi preſcritto: In membris au

tem, quæ non probantur exemta , diæce/ano Epifcopo

ipfum fubiacere decernimus, pe'quali l’Abate tenetur

Εpi/6ορο exhibere reverentiam, ob/equium , bonorem .

La ragione di questo stabilimento era fiata da Alef

fandro III. indicata nel cap. 9. dello ftesto libro: Sa

ne temerarium est, Čo indignum, aliquem fibi fua au

fioritate præfumere, quod Romana Eccleſia alicui, cer
- #d
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ta ratione in/pesta, fingularibus voluit beneficiis in

dulgere . Ma egli vi è un altro argomento, onde non

potrà mai il Monistero d'Averſa aſpirare al preteſo

privilegio accordato da Adenolfo alla Badìa Capuana.

Prefcrivefi tra le altre cofe in quello , che l'Abate

di Capua doveffe non folo il Moniſtero Capuano go

vernare, ma anche le Chiefe al medefimo foggette .

Or pretendendofi dall'Abate di Averfa per effetto del

lo fteffo privilegio di fottomettere a fe il Moniſtero

di Capua, chi non vede, che verrebbe a dimandar

cofa al privilegio medefimo oppofta? Per qualfivoglia

parte adunque fi confideri la dimanda del Moniſtero

di Averfa in voler godere del privilegio, che fi fpac

cia dall’Arciveſcovo Adenolfo al Moniſtero di Ca

Pua accordato, fi troverà fempre ripugnante colla leg

ge, e col fatto .

§. VIII.



§. VIII.

Le Bolle di Urbano II, di Aleſſandro III, di Lucio II,

e di Celestino III, quando pur vere fieno, non

cºncedono una Prelatura nullius.

Ltre alla Bolla di Adenolfo, fi è ancor dall'Abate đi

S.Lorenzo d'Averfa prefentata a fuo pro una Bolla

del Pontefice Urbano II. , e tre altre di Aleffandro

III., di Lucio III., e di Celestino III. Reca mara

viglia, come, dopo efferfi dall'Abate Caffineſe fo

ftenuto, che a Romani Pontefici , quantunque forniti

del Primato, mancava la pore/tà di accordare l'indi

pendenza agli Ordini Monastici, malgrado gli Ordina

rii posti dallo Spirito Santo al reggimento delle Dio

refi : ehe farebbe stata ingiusta, fe fi foffe avuto ri

corfo al Romano Pontefice, l'indipendenza della Badha

di Capua: e che queſta foffe fiata dalla giuridizione

ordinaria dell'Arciveſcovo Capuano con Vefčovile a t

rorità efentata, pag. 63. a 66. fi ricorra ora a pri

vilegii di Pontefici Romani per fostenere la propria

efènzione. Si accordi nondimeno a'Caffinefi d’Averfa

il ricorfo alla Pontificia poteſtà . Si vegga ora

CQ12
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cofa prefcrivafi ne rapportati diplomi .

Difficultarfi non può, che nella Bolla di Urbano II. un’

efenzione contengafi : che , fupponendoſi in effa il :

Moniſtero di S. Lorenzo alla Sede Romana apparte

nere, fotto alla di lei protezion fi riceva : che s’in

terdica a Veſcovi di ſcomunicare la principale Ba

da, e le fue celle : e che all'Abate fi accordi di di

mandare da qualunque altro Veſcovo il Criſma, l'O- :

lio, la confecrazion degli altari, l'ordinazion de Mo

naci, ed altro. Non poſſiam tacere però la prima im

preſſione di falfità fatta nell'animo nostro dal folo af

petto di lei. Le fante idee dall'autore di questa Bol

la manifeſtate nel canone VI. della quiſi. 2. cau/. 16.

non fanno al certo ſupporre, che poſà effer ella ve

race · Sane , ivi fi dice , quia Monachorum quidam

- Ερί/opis ius fuum auferre contendunt , /latuimus, ne

in parochialibus Eccleſiis, quas tement , abſque Epi

fcoporum confilio præsbyteros collocent, /ed Epifcopi pa

rochiæ curam cum Abbatum con/en/u Sacerdoti com

mittant, ut eiuſmodi Sacerdotes de populi quidem cu

ra Epifcopis rationem reddant, Abbati vero pro rebus

temporalibus ad Monasterium pertinentibus debitam fub

iestionem exhibeant, & fic յն: cuique jura/*
d1*
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L’afferirfi inoltre nella fteffa Bolla, ch'era omai quel

la Badìa di dritto di S. Pietro, mentre tale nen era

per effetto del ſupposto diploma di Adinolfo, produ

ce un'agitazione nell'animo fulla di lei verità , al

lorchè ad efaminarla intraprende. Il non efferfene fat

to uſo ſotto all’ immediato fuo fucceffore Pafcale II.

nella unifona quiſtione di efferfi l' Abate di S. Lo

renzo fatto ordinare Diacono dal Veſcovo d'Oftia fen

za le dimistorie dell'Averſano Prelato, e di averpre

tefo giuridizione ful Moniſtero di S. Biafe , negli

anni 11o1 , e 11o2, ne aumenta il foſpetto. Dichia

rò il Pontefice nulla quella ordinazione : Placuit iu

dicibus, ut, /ecundum canonicam /anfiionem, falva re

verentia Čr:austoritate Epifcopi Averfani, ordinatio

illa irrita effet. Fu nella feconda controverfia costret

to l’Abate di chieder perdono, al Veſcovo di Aver

fa : Vir Guarinus Abbas ore fuo coram nobis confeffus

Ef tibi deinceps Domine Iohanne Aver/ane Epifcope,

tui/que legitimis fucceſſoribus obedientiam debitam ex

hibebo . Qual occafione migliore a far pompa della

"Pontificia Bolla di Urbano II. per liberarfi da un pub

blico atto vergognofo ? Non è irragionevole il noſtro

foſpetto fulla di lei lealtà. Nè fi dica, che vere non *

T fieno
*. *• _ . *
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, fieno le bolle di Paſcale II. Contiene la prima una

, , cauſa in Benevento trattata per comando del Papi,

che ivi per altro non era, ma in Roma. Nella f:

conda anche una cauſa comprendefi agitata nella prº

ſenza steffa del Pontefice Pafcale II, con efferfene la

bolla pochi giorni dopo fpedita. La qual coſì ben fi

rileva dalle formole aćłum, & datum, che la diver

fità di queſte operazioni dimoſtrano, come potrà of

fervarfi nelle Bolle medefime rapportate in fine della

prefente fcrittura. Queſti fatti indicano ſenza dubbio

.la falfità della Bolla di Urbano prodotta da Monaci.

La notizia ficura, che abbiam noi dagli Storici, del

le infinite falfificazioni di Bolle, e diplomi, ch’ eb

bero luogo nel ſecolo XI : gl'inganni allo fteffo Ur

bano II. ufati dall' Abate del Moniſtero di S. Al

bino per mezzo di Bolle non were : la falfità - del

diploma dal Monaco di S. Ramberto commeſſa , e

manifeſtata nel Concilio di Autun nel 1o94. : le

falfe Bolle ordite da. Monaći di Subbiaco, e dallo

ftesto Pontefice Leone IX. brugiate : ed il niun

conto, che tennero de diplomi , e delle Bolle dell’

XI. fecolo i Pontefici Aleſſandro II., Gregorio VII.,

ed il medefimo Innocenzo III., che dichiarò falfi i

- di



diplomi da Monaci del Monistero di S. Damaſo pro

dotti contro all'Arciveſcovo di Milano, daran forza

fempreppiù al concepito foſpetto.

Noi però vogliam credere, che vera fia la Bolla di Ur

bano . Potranno pretendere i Monaci d' Averfa per

virtù di lei un'efenzione, una prelatura nullius ? No

certameņte. Noi dimostrammo abbaſtanza qual foffe l'

unico, e neceſſario requifito per le Badhe nullius. Nella

Bolla di Urbano non vi è conceſſione di territorio,

e di popolo ſeparato; ma fi concede la protezion Pon

tificia Apostolicæ Sedis gratia fpecialiter confovendum

protegendumque /u/cipimus : Si vieta al Veſcovo di

fcomunicar l'Abate , ed i Monaci nec liceat alicui

Epiſcopo ipfum Mona/terium vel cellas interdicere, aut

Monachos excommunicare : Si dà la facoltà di diman

dare da qualunque altro Veſcovo Chrifna, cleum /an

fium, conſecrationes Altarium, feu Baſilicarum, ordi

nationes Monachorum, five Clericorum Monasterio per

*inentium, qui ad ſacros ordines funt promovendi : Si

proibiſce a Veſcovi di provocare ad fynodum Cappel

lanos vel Clericos , qui ipf Monasterio, aut Ec

clef is, aut cellis deferviune : Si concede in fi

he , ufus mitræ in celebrationibus divinorum , an

T 2 nulusیمهمادا
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nulus vero tantum in celebratione miſarum præcipua

rum festivitatum. Or queſte eſpreſſioni Per fentimen

to dell'Arosteguì nella ſua Concordia Paſtorale p. i.

cap. 6. n. 15. 2o. e 18. foſtenuto dalla Rota Roma

na, e da valentiffimi Scrittori, non importano, che

ſemplice efenzione paſſiva : Suſcipimus ſub protestione

sedis Apostolicæ : Nullus Monasterium pºſit interdice

re, nec Abbatem, aut Præpoſitum, aut Monachos ex

communicare : Facultas petendi ab alio quocumque E

pίβαρο oleum, chrifma , confecrationes Eccleſiarum',

& Monachorum ordinationes, iunćła libertate ad /y

nodum non accedendi . . . nec ex huiuſmodi conce/sto

nibus potest inferri territorium. /eparatum, fed tantum

fimplex & pura paſiva exemptio. Quanto poi all'ufo

della mitra, e dell'anello lo fteffo Tamburini di fopra

deſcritto infegnò : Privilegium ufus mitræ, & annu

li , ac baculi pastoralis datur in bonorem Eccleſiæ, non

in amplitudinem officii. Ma oltre di queſti, e demi

gliori Canoniſti tutti a tal’uopo, ei conviene richia

mar in memoria la ſempre memoranda decifione del

Pontefice Benedetto XIV. da noi nel capitolo primo

rapportata · Quali efpreſſioni molto più eftefe non con

teneanfi ne privilegii a lui preſentati ? Quali facoltà

|- IlQIl
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non fi accordavano all’Abate Benedettino full'Oppido

di Putignano ? Ivi la fpirituale, e temporale giuridi

zion concedeafi fu di quell'Oppido, e delle Chiefe

tutte dipendenti da quello : Ivi la più ampia prote

i zion Apoſtolica : Ivi la facoltà di ricevere da qua

lunque altro Veſcovo l' Olio, il Criſma, la confecra

zion degli altari, l'ordinazione de' Monaci , e Chie

rici : Ivi fi proibiva al Veſcovo di efercitar i Ponti

ficali nella Chieſa Monaſtica ſenza il permesto dell'

Abate; di ſcomunicar il Moniſtero, i Monaci, i Chie

rici, e i Laici; e di coſtringerli ad intervenire nel

Sinodo : Ivi in fomma quella poteſtà concedeafi, che

avrebbe indotto chiunque a ravviſarvi un perfetto

Prelato. Quel Papa fapiente però , che il valore de'

Canoni a fondo conofceva, e ch’ era egualmente ze

lante di ferbar fempre illefa la Polizia della Chiefa,

non altro vi riconobbe, che un’efenzion di mezz’or

dine, una impropria Prelatura nullius. Che ne fareb

be ſtato, fe a lui preſentata fi foffe la Bolla di Ur

bano? Forſe neppur quella ravviſato vi avrebbe. For

fe avrebbe deciſo, che una femplice efenzione fi fof.

fe ivi comprefa. Lo ſteffo, anzi meno è da dirfi del

le Bolle di Aleffandro III., di Lucio III., di Cele

* - ftino
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fino III. Non che queste contengano ciocchè con

tienfi in quella di Urbano, ma molto di meno. Sti

miamo perciò di paffarle fotto filenzio, come pochif

fimo conto per altro la parte avverfa ne moſtra. Sia

nondimeno la Bolla di Urbano II., e quella de fuoi

fucceffori Aleffandro III., Lucio III., e Celeſtino III.

una conferma degli antichi privilegj, come l'Avver

fario le pretende. Abbiam noi ad evidenza ancor dimo

ſtrato, che il Moniſtero di S.Lorenzo d'Averfa nato non

prima dell'anno 1o54., riconobbe la fua fuggezione al

Veſcovo di Averfa fin dall'origine fua; e che al privile

gio di Adenolfo, che per altro non mai fuvvi nel mon

do, non poteva affatto afpirare. Effendafi dunque colle

Bolle di Urbano II., di Aleffandro III., Lucio III.,

e Celeſtino III., confermata la Badìa di S. Lorenzo

d'Averfa ne privilegj , di cui prima godeva , come

opina l'Abate contro del vero; e coſtando, che niun

privilegio era ftato a lei prima accordato ; inferir fe

ne debbe, che foffe ſtata la medefima confermata nel

nulla . E' queſta una confeguenza dalla fteffa legge

dettata. Nel cap. IV. de confirmatione utili, vel inu

tili Innocenzo III. chia, amente il prefcriffe : Nolen,

tes, quod ex innovatione hujuſmodi privilegiorum na:
?ኅU፻፳ጸኧ-|،ةسي
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vum jus Monasterio acquiratur, fed ut antiquum jus,

fi quod babee , per innovationem privilegii conferve

tur. Ma dov'è mai, che aveffe Urbano II. , , o gli

saltri fuoi fucceffori Aleffandro III., Lucio III. , e

Celeſtino III. confermato gli antichi privilegj? E quai ·

privilegj dovean mai confermare, fe niuno fino alor

tempi efifteane ? Il privilegio di Urbano, e quello

degli altri riferiti Pontefici, furono mere conceſſioni,

contenenti al più la media efenzione, o fia quella

impropriamente detta nullius. Tale la giudicherebbe

l'Aroſtegu), tale Benedetto XIV., tale la Rota Ro

mana, e tale chiunque ha buon ſenſo .

§. IX.

La Bolla d’Innocenzo III, è falfa.

"AR fi preſenta l'achille delle contrarie ragioni. La

Bolla d'Innocenzo III, la mappa geografica della

Diocefi dell'Averfana Badìa Caflinefe, l'incontraſtabile

pruova della di lei giuridizione fu delle Chiefe in

effa defcritte fecondo il parere de noſtri Avverfarii,

dobbiamo ora richiamare ad efame. Egli è ne్య
* * * Cile

 

 



che in tutta la ſua eſtenfion fi trafcriva , a fin di

poterfene con più agevolezza la qualità giudicare:

Noi l'abbiam riportata perciò in fine di questa fcrit

tura, perchè occorrendo fi poffa aver fempre fotto

lo ſguardo . E poichè in effa comprendefi una

deſcrizione autentica di tutte le Chiefe , fparfe

nelle diverſe Diocefi, appartenenti all' Averfana Ba

dìa, parea della giuſtizia d' Innocenzo III di dover

fentire i Veſcovi di quelle Diocefi riſpettive , nelle

quali eran fite le Chiefe, di cui all’Abate di Aver

fa fi giudicava la , fpettanza . Ei conveniva fentirfi

tutti gl'interestati , e non fidare alla femplice fede

Monaſtica, che molto alla Greca in queſta ſpecie di

cauſe fomiglia. Tantopiù, che di quel dotto Ponte

fice fu coſtantiffimo coſtume di nulla mai decidere ,

fenza fentir pienamente chi poteffe aver in contrario

anche i fuoi dritti. -

Ma noi abbiamo altre ragioni da dubitare della verità

di tal Bolla. Il profondo filenzio , in cui per più

ſecoli ella giacque ſepolta , è un valido argomento

della di lei falfità. Dal 12o2, quando fi vuole (pe

dita, fino al 1561 , non fe ne fece mai motto da’

Caffinefi · Nel 13 11 gran controverfia fi acceſe tra'l

- - - Pre
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Prelato Averfano, e l'Abate di S. Lorenzo per alcu

ne Chiefe, e per lo. Lago di Patria . Ella finì con.

una tranſazione, in forza di cui acquiſtò il Vefgovo

quello, che non avrebbe maí acquiſtato, fe preſen

tata fi foffe d'Innocenzo III la Bolla. Di queſta hoń

parloffi per ombra, nè ne mostrò notizia l'Abate .

Che fe foffe fiata allora efifiente, farebbefi l' affare

molto presto, ed in danno del Veſcovo terminato ,

Ed a torto fi oppone che del Veſcovo fu maggioré

l’accorgimento, che dell’Abate. I Monaci furon fem

pre gli uſurpatori de Veſcovili diritti, come fin da

fuoi tempi il diffe Urbano II . Nel I 2ဝဝ furfe no-

vella quiſtione tra l’Abate d'Averfa , e ’l Veſcovo

Nolano per la giuridizion d'una Chiefa in quella

Bolla contenuta. Fu la cauſa decifa, fenzachè a veffe

avuto la Bolla alcuna parte nel giudizio. Una fimi

gliante controverfia fuſcitoffi nel 1561 fra lo ſteffo

Veſcovo di Nola , e l'Abate d' Averſa ; nè della

Bolla parloffi. Negl'inventarii, che celebraronfi fotto

di Giovanna I, e di Carlo V, niuna menzione di

Innocenzo III fi fece . E fuori del 1561 , in cui fu

prefentata in Regia Camera per certa reintegrazione

di corpi, la prima volta comparve ella ne’Tribunali
di
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di Napoli l'anno 1735. In questo filenzio non pic

ciola falfità della Bolla vi rinviene un criterio per

fetto. - |

Si afficura vieppiù la falfità della Bolla dalla mancanza

dell'originale. Convengono in ciò i Monaci ancora;

dappoiché fcrifiero, che di quella Bolla, o geografi

ca mappa, non efifte , che un tranfunto fatto nel

1371 ad iſtanza dello fiefo Abate di Averfa, ed un

altro anche a ſua petizione fatto nel 1436. Veramen

te non avvertírono, che in un altro diploma rappor-

tato da effi del Principe Roberto del 1358 fi fa men

zione di un fimile tranfunto dí questa medeſima Bol

la, forſe non men veridiero degli altri, come diraffi

in appreſſo. Ove fi pretendano dritti, che da privi

legii Papali traggan l'origine, conviene gli autografi

preſentar , non le copie estratte da quello . Tanto .

trovafi preſcritto nel cap. 6. del Sefto delle Decretali

da Bonifacio VIII, a cui fa eco Aleſſandro III nel

cap. 3. de fide instrumentorum lib. 2. Ed a questo

propofito non farà difcaro dir ciocchè ſcriffe il Fer

raris nella parola Abbares num. 51. Prudenti confilio

fiatutum ef in iure canonico , ut in controverfis de

exemtione, non nifi exhibitis autographis iudiciumfer

ri



ri poste. Nè vale il ricorrere alla legalità de tran

funti, ch’ efiftono, e molto meno implorare in lor

foftegno la garanzìa del Mabillone, o de PP. di S.

Mauro. Avendo queſti calcato l'orme di quello ne

parteciparono ancor del difegno. Nel teforo delle lin

gue Settentrionali avverte, il faggio Inglefe Giorgio

Hikes, che il principale oggetto del Mabillone era

la difeſa de diplomi Monaſtici. Del Muratori, che

fi cita per la validità del tranfunto, chi non offerva

l’autorità contraria a colui , che l'adduce ? Scriffe

quell’accorto Erudito, che allora fi debba a'tranſunti

dar fede, quando a peritis iudicibus probata fuerunt,

aut a fidis Notariis defcripta ad nos venerunt , nul.

lumque vitium in ipfis autographis offendunt . E fa

ranno le Curie Veſcovili i giudici periti , che il

Muratori ricerca? Ed il fedele Notaro farà quello,

che fu chiamato da Monaci un originale a ritrarre ?

E farà tranfunto ſenza vizio d’Innocenzo III la Bol

la? Veramente i faggi periti del primo tranfünto dif

fero, che non vi era alcun vizio, ut prima facie ap

parebat. Ed è queſto del faggio perito e giudice il

dovere ? Ma fi dirà : La trafcrifie nel ſuo Storico

Teforo il Margarino, che con accorgimento delle vec

- 2 chie

 



chie carte giudicava . Se però parve accortiffimo a

Monaci d'Averfa il Margarino , non fembrò tale al

Muratori, che forfe meglio il conoſceva . Parlando

egli nella differtazione 7o della Bolla di Paolo I dal

Margarino nel Caffinefe Bollario rapportata fi ſpiega

così : Sed fortaffe Margarinus ia aliis parum accura

rus, ne hic quidem pergamenam rite ae/trip/i, • La

fcino ancora i Benedettini d'Averfa di lodar Baluzio

in autore, che pure la riferì tra le Innocenziane E

pistole ; imperciocchè egli fteffo confeffa di effere sta

to in ciò fare dal giudizio del Margarino fedotto.

Altro argomento di falfità fi fomminiſtra a noi da tut

to ciò, che in quella Bolla contienfi di ſtraordinario,

e di eforbitante. In una lettera di Thuilliers fcritta

all’Abate di Vertot per queſta qualità fola fi ha per

foſpetta una carta. Nè da fiffatta dottrina difcordò il

Papebrochio antiq. rom. 2. aći. 55. Sed cum hæc

omnia excedant potestatem /ecularem , Ć” Principem

Laicum faciant conventui eccleſiaffico præfidere, eaque

ordinare, quæ diſciplinam, Ć” correćtionem cleri, ac

monachatus concernunt, abfit, ut habeamus pro genui

nis. Niuno poi può negare l’eforbitanza , é do ftra

ordinario di quella Bolla. Oltre della gran poteſtà ,

- che
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che a quell'Abate fi accorda , fpaventa il numero

folo di centoquattordici Chiefe a lui fottopoſte.

Vieppiù chiara l’eforbitanza fi rende dall'autore , che

fi vanta di quella. Tutt'i Canoniſti d'Innocenzo III

parlando lo deſcrivono pel vindice della difciplina

della Chiefa, e pel nemico più fiero dell' efenzioni

monaſtiche. Riſcontrifi il Tomafini nel lib.3. cap. 28.

Ivi fi offerveranno le difpofizioni da quel fapientiffi

mo Papa di tempo in tempo emanate contro a pri

vilegii de' Monaci, ed in quanti modi proccurò di

reſtringerli . Ma a che cercare autorità di Scrittori

per conteftare una tal verită. Estinte non ſon le me

morie, che di quel faggio Pontefice i penfieri con

ſervano. Pieno di abborrimento per tutto ciò, ch'era

enorme, e che difformava il Canonico Dritto, e mof

fo dalle generali lagnanze de faggi Cristiani, che il

luftraron quei tempi, non che dallo ſpirito vero dell'

iſtituto catolico, di cui ne conoſceva a fondo l'effen

za , notte e dì fi occupava a pubblicar de refcritti,

che de privilegii de Monaçi frenaffero il corfo. Chi

potrà mai perfuaderfi, che un Papa fiffatto, mentre

l’efenzioni vituperando ogni dù ne reprimeva gli ef

fetti, avefſe poi nel medeſimo tempo un’efenzion

COll



هدهعيملةلاح

*{ 158 H.
اهیمحرمویگ

:

|

|

conceduta la più fcandaloſa di quante mai fino a quel

tempo erano state accordate ? Se nel privilegiar l’O

fpedale di S. Maria in Saxia da lui ſtefo fondato

aggiunfe la clauſola falva Diæce/ani Epifcopi canoni

ca iustitia, com'è mai da fupporfi, che per l'Abbadła

di Averfa eſcluſo ne aveffé ogni Veſcovile diritto ?

Nè è da paffarfi fotto filenzio la confiderazione naſcen

te dal feno della fteffa Bolla, in vederfi cioè donati

in effa de feudi, che appartenevanfi allora a Baronali

Famiglie. Tal era di Cupoli il Cafale, che la cafa

Baucio postedeva, come rilevafi da un marmo ivi

efistente ; e non pochi altri luoghi anch'erano tali .

Altronde ognun fà, che in quei tempi eran le noftre

provincie fotto all'impero cadute di Federico II., di

cui, per effer pupillo, era Innocenzo III. tutore. Non

è credibile affatto, che quel faggio Pontefice aveſſe

il fuo pupillo ſpogliato per arricchirne l'Abate d’A

verſa. Ma molto meno egli è credibile ancora, che

lo ſteffo Pontefice, mentre nell'accennata Bolla ogni

dritto del Diocefano Veſcovo diſtrugge , fi mostri

poi zelante di cuſtodir quei del Parroco locale nella

fepoltura de morti . Son queste inverofimiglianze ta

li , che ne moſtrano a prima fronte la falfità ಸ್ಟ್ರೀhi
\ С



fe ne crede l'autore. Nè giova il dire, che in altri

giudizj fu queſta Bolla l'appoggio di diverſe fentenze .

La coſa giudicata non impediſce mai la via di agir

di falſo contro a quel documento, fu di cui fu lagiu

dicatura appoggiata, e di cui prima non fu la falfi

tà diſputata. Odanfi gl'Imperadori Severo, ed An

tonino nella legge 1. C. Si ex falfi instr. vel testim.

judicatum fit : Si tabulas testamenti, quas /ecutus

Proconful vir clariffmus /ententiam dixit, falfas di

cere vis, præbebit notionem fuam non obstante præferi

ptione rei judicatæ : quia nondum de falſo quæfitunº

est. Rimane per tutto ciò la falfità della Bolla d'In

nocenzo III. come nel più fitto meriggio manifeſtata.

Quel che dee finalmente alla Real Camera di S. Chia

ra far pefo fi è la mancanza del Regio exequatur al

la vantata Bolla Innocenziana . volle il Re N. S.

nell’anno 1768. queſta verità fapere dalla Curia del

Cappellano Maggiore di allora nella rinomata cauſa

per S. Maria di Domicella tra lo steffo Abate di S.

Lorenzo d'Averfa, ed il Veſcovo di Nola. Il Dot

tiffimo Caporuota della Real Camera di S. Chiara il

Marchefe D.Stefano Patrizio, che n’era il Confultore,

dopo averne tutte le ragioni deſcritto in una eruditiſſi

 

Illal
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ma conſulta, onde fembravagli di doverfi falfa riputar .

quella Bolla, rappreſentò così : Per tutte le più accurate

diligenza, che /e ne fono fatte ne Registri di que/la Cu

ria, non fi è ritrovato exequatur di questa Bolla. Chi ne

conoſcerà ora il valóre, mancandovi il fuggello Reale ?

Ella è notiffima la Regalìa, che han fempre efercitato

i noftri Monarchi nella introduzione delle Bolle Pa

pali neloro feliciffimi Regni. Anche ne tempi, in cui

la Corte Romana guardava con occhio autorevole le

Napoletane Provincie, feppero i nostro Sovrani quella

Regalla cuſtodir con fortezza. Ella non pat mai detri

mento; ella fi mantenne ognora nello fteffo vigore ; ella

fu ſempre temuta dalle macchinazioni straniere. Surta

dall'efsenza del Regno contribuiſce non poco alla pubbli

ca pace, quando di prefervarla fi cura dall’eftere frodi.

La virtù fua non ceſsò mai di agire nè pure per poco,

non potendovi rinunciare i Sovrani in pregiudizio

de popoli loro. E fe per alcun tempo fi tacque o

per connivenza, o per trafcuratezza di chi ne avea

la cuſtodia, non furon perciò legittimi gli atti a dan

no di lei celebrati. Quindi è , che mancando alla

Bolla Innocenziana la pubblica approvazione Reale,

ella non avrà luogo nel noſtro Regno giammai 3

ПС.
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nè alcun effetto farà mai per produrre nè in favo:

re, nè contro a chiccheffia. Ma noi polliam con

franchezza afferire, che ella non fu efeguita giam

mai. In qual tempo dopo la pretefa ſpedizione di

lei poffedettero i Monaci quelle Chiefe infinite, che

ivi fono lor concedute ? Quando mai fu, che fi fof.

fero quelle 1 14 Chiefe riputate alla piena loro giu

ridizion fottopofte, così nel temporale, che nello ſpi

rituale ? Quando ne furon mai effi confiderati i Pa

ſtori; quando ne percepiron le rendite ; quando vi

ebber mai un femplice rapporto ?

Nella monnanranea ipotefi però, che giufta foffe , e ve

ra, e valida del Papa Innocenzo III. la Bolla, po

trà ricavarſene una prelatura nullius? Sebben’ egli con

ceda l’indipendenza del Moniſtero , e delle Chiefe a

quello, anneffe, non già la riconofca, come l'Avver

fario s'imagina : febben egli le efenti da ogni vefco

vile diritto : e fciolga i Monaci dal dovere di com

parire innanzi al Veſcovo diocefano per cagion di

conteſe; non è però, che diſpenfi giuridizione all'

Abate; non è però che accordi un territorio diftin

to. La caratteriſtica fola della prelatura nullius è la

concellione del territorio feparato; è la concellionº
Χ della
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della giuridizione. La femplice efenzione per quanto

grande fi voglia non partorirà mai Prelatura nullius,

Di fatti fcriffe il di ſopra lodato Fagnano , che

per poter un privilegio fiffatte prelature produrre ,

debba concedere territorium abſolutum , exemtum,

ab omni dominio, jure , aćtione , atque omnimoda

juri/distione, pote/state , Ć” lege Diæce/ana . . . ut

nedum eximat, /ed etiam tribuat juri/distionem. Nel

la Bolla d'Innocenzo non folo la giuridizion non fi

accorda, ma eſprestamente fi chiama la Badìa di S.

Lorenzo in Diæceſ Averfana . Come pofano star

infieme congiủnte Badìa di S.Lorenzo nullius, e Ba

dla di S. Lorenzo in Diocefi di Averfa ? Non può

dunque dalla Bolla d'Innocenzo trarfi alcuno argo

mento, quando pur foffe valida, e vera, e giuſta,

che indicaffe la qualità di Prelatura nullius nel Mo

nistero Averfano di S. Lorenzo,

-
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La tran/azione del 1311. favori/ce la ragione del Ve

/covo d'Aver/a, non già quella dell'Abate

di S. Lorenzo .

’Ultimo documento, di cui faccian pompa i Monaci

Benedettini d' Averfa per foftenere il diritto della

propria efenzione totale, e della Prelatura nullius nel

la loro Badìa, fi è la tranfazione nel 13 11. ſtipula

ta tra l'Abate Lanfranco di S. Lorenzo , ed il con

temporaneo Prelato A.xerfanº . Eº queste l’unico mo

numento, che con verità fi afferifca in tutta la cau

fa , е da cui buona parte di noſtra ragione faremo

per ricavare. Ebbeſi in mira con quel contratto di

farfi una permuta della Chiefa di S. Fortunata, e di

alcuni dritti ful Lago di Patria , colle Chiefe di S.

Pietro, di S. Giovanni a Nullito, e di S. Maria di

Cafolla Valenzana. Il Lago di Patria, e di S. For

tunata la Chiefa , ſpettarono al Veſcovo di Averfa

pienamente . Le Chiefe di S. Giovanni a Nullito, di

S. Maria di Cafolla Valenzana , e di S. Pietro, all'

Abate di S.Lorenzo furon cedute con alcune riferbe ·

X 2 Non
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Non fon però di diverſo calibro le interpetrazioni ,

che fannofi, delle parole, onde fu tal contratte con

cepito. Si efaggera ſenza fondamento il dritto, che

dall'Abate fi acquiſta : contro del vero minorafi la

Veſcovile ragione. Incontrandofi a primo ſguardo il

titolo, di cui fi adorna l' Abate , ad Romanam Ec-,

clefam nullo medio pertinentis, tacendofene avveduta

mente de Averfa, vi fi applica il fenfo di un Abate

da Veſcovi tutti , e Metropolitani del Regno indi

pendente , non riconofcendo altra Canonica potestà ,

fuor della Chiefa Romana, e fornito di quaſi Epifco.

pale giuriſdiziana–I: eſpreſſioni , ehe vi fi-leggono ,

del poffeffo, e dell'eſercizio di alcuni ſpirituali dritti

del Veſcovo fopra le Chiefe controvertite in quel

tempo, rifvegliano nell'animo del difenfor dell'Aba

te l’ idea , che ſtato foffe il Veſcovo di Averfa un

violento ufurpatore dell'altrui ragione; un conculca

tore delle pubbliche leggi; un difprezzatore delle A

poſtoliche Bolle. Che più º Concede il giuſto, il pio,

il fanto Abate di S. Lorenzo al Veſcovo Eccleſiam

S. Fortunatæ , e s'interpetra, che aveffe ceduta l’E

piſcopale giuridizione. Anzi da una ceffion di tal fat

ta ricavafi il dritto della propria giuridizione quafi

- Epi
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Epifcopale. In tal modo la Badha principale alla fua

cella ricorre per renderfi indipendente nel tempo ſtef

fo, in cui vanta indipendenza nativa da poterla anche

alle fue celle comunicare . Quanti affurdi in un folo

argomento ! Si çede per l’ oppoſto dal Veſcovo all'

Abate il dritto, che avea fulle Chiefe di S. Pietro,

di S. Maria di Cafolla Valenzana, e di S. Giovanni

a Nullito, e fi dice, che aveſſe quei pochi dritti E

piſcopali abbandonato, che aveafi con violenza attri

buito · Formatofi quindi per magica operazione un

vero Paſtore dell'Abate di Averfa, come ogni altro

Veftovo nella fina prepria T്iഘ് , ച paffandofi 2. fpie

gare l’idea delle riferbe del Veſcovo, fi ſcrive, che

non altro a fe riferbò, che il dritto di far denunzia

re da reggitori delle Chiefe al Moniſtero foggette le

fentenze di ſcomuniche, che contro a fuoi Diocefani

pronunciaffe, e che in ciò fare feguiva delle canoni

che leggi il dettame. Un novello dizionario per cer

to conveniva , che fi foffe premeffo ad una interpe

trazione sì fatta per garantirla; non altrimenti che a

foftenerla un dritto Canonico nuovo fi è inventatº ·

Noi per lo contrario, feguendo il naturale fenfo deા.

le voci, e colla ſcorta interpetrandole di quella 8
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faſtica legge , ch’ efifte ne pubblici libri regiſtrata,

dalla tranfazion riferita rileveremo tutt'altro .

L’ idea, che fi concepiſce dal titolo , che l' Abate fi

arroga , non è quella di un Prelato di giuridizion

quafi Veſcovile fornito. L’effere fottopoſto al Roma

ao Pontefice non importò mai quaſi Epifcopale dirit

to. Non fi fognò Bonifacio VIII di dichiarare Prela

tura nullius una Chiefa, folo perchè fi apparteneffe a

S. Pietro. Il diffe apertamente il Fagnano nel cap.

ex parte de Privilegiis: Receptio fola fub protećiione

fedis Apostolicæ exemtionem non importat. Nè perchè

in quel contratto fi 1-ssa , ette ferra delle Chiefe,

di cui ivi fi parla, aveſſe avuto dritti l'Abate, po

trà l'Avverfario dedurne uma certezza per la fua quafi

Veſcovil giuridizione pretefa; poichè ove tali efpref

fioni fi ufano , vi fi foggiunge pur anche fecundum

affertionem ipſorum Abbatis, & Conventus. Ed è

tanto vero , che fulle Chiefe in quella convenzione

tranfatte non fi foffe mai riputato l' Abate Benedet

tino il Pastor fingolare, che vi fi legge efprefſamente

così : In Ecclef is S. Petri poſiti in Burgo S. Lau

rentii de Averfa ante portas Eccleſiæ ipſius Monaße

rii, S. Mariæ de Cafolla Valenzana , Ć S. Joannis

- - de
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de Nullito , Diæcesis aversane . Se queste Chiefe

eran fite nell' Averfana Diocefi , con qual coraggio

il novello Prelato di S.Lorenzo di Averfa nella Dio

cefi fua le ſpaccia ? Non avrebbe certamente permeffo

l'Abate Benedettino , che in un pubblico ſtrumento

da lui ſteffo celebrato fi foffe deſcritta per Diocefi del

Veſcovo d'Averfa la ſua pretefa Diocefi. Ognun fa

quanto valor fi racchiuda negl’ingegni Monaſtici per

confervare i proprj intereffi . -

Nè vale il dire, che i dritti accordati dal Veſcovo in

quella tranfazione all' Abate lo aveffero per un altro

quafi Veſcovo dichiarato, tanto importando il dritto

della iſtituzione de Cappellani nelle Chiefe, a cui fia

affidata la cura delle anime. A bene intendere, coſa

voglia indicarfi la conceſſion di tal dritto , è degno

a faperfi , che tre qualità nella iſtituzione del bene

fizio diſtinguer convenga, la corporale cioè, la col

lativa, l' autorizzabile . Nella prima contienfi l’ im

miſſione nel poffeffo : la feconda riguarda la concef

fione del titolo : e nella terza comprendefi la ſpiritual

poteſtà. Che chº ne fia della istituzion corporale,

certiffima coſa è, che a Prelati inferiori , di qualfi

voglia privilegio fi foffer dotati , la fola ಕ್ಹಂ।

COl
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collativa potrà appartenerfi, non mai l' autorizzabile

iſtituzione. Per non rapportare un’ infinità di Scrit

tori, che foſtengono con penfier uniforme queſta re

gola certa del dritto Canonico, noi quì trafcriverem

folamente, ciocchè al propofito l' Arofteguì infegnò

nella citata fua opera par. 2. cap. 6. n. 34. : Solent

autem Prælat i Inferiores, ut hujuſmodi aućiorizabilem

institutionem fibi vendicent, ampli/ima privilegia pro

eccleſiarum exemptione , & ipſis reſpective Prælatis

plenaria fuljestione adducere : /ed hac Eccleſiarum ex

emptione, & reſpestive fubjectione non obstante, ad

bue fundatum est jus Epifcopi Diæce/ani , quia cum

Eccleſiæ exemptio populi , exemtionem nun concludat ,

nec privilegia exemptiva Epifcopo adimant individuum

Diæcefani , Č, Supremi in fud Diæcefi Pastoris con

ceptum ; hinc privilegiis non obſtantibus Epi/copo com

perit univerfalis /uperintendentia, & ordinaria juri/

dićtio in his , quæ pertinent ad regimen, Ćº curam

animarum ; & confequenter /ubf/iit inelućtabilis ratio,

quæ Epi/copo austorizabilem institutionem tribuit ; e

juſmodique privilegia , attenta fua natura , & com

prehenſione , ad fummum tribuent Prælato Inferiori
*

intra Diæceſim institutionem tituli collativam . Non

fu
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fi certamente opinion queſta del folo Arofteguì . Egli

la dedufe dalla maffima general, che premette n.33:

Communis apud A. A. Canoniſtas est concluſio, Ć” ve -

lut proverbium institutionem austorizabilem nunquam

cen/eri peremtam e renibus Epifcopi, cujus e/º Popu

lus in Diæcef fibi præfinita . E queſto univerſal fen

timento il fuo valore appoggia ful refcritto di Urba

no II. nel cap. fane, allorachè contendendo i Monaci

Cluniacenfi, del cui grembo egli era , col Veſcovo

Diocefano, fulla pertinenza dell' autorizzabile istitu

zione, prefcriffe così : Ne in Parochialibus Ecclefiis,

quas tenent, abfque Epifcoporum con/enfu Præsbyteros

collocent, fed Epifcopi Parochiæ curam cum Abbatum

con/enfu committant. Premeffi queſti principj indubi

tati di dritto, e coftando dalla tranfazione medefimạ,

che le Chiefe di S. Pietro, di S. Giovanni a Nulli

to, e di S. Maria di Cafolla Valenzana , funt Diæ

cefis Averfanæ , potrà mai inferirfi , che il dritto

d'iſtituire il Paroco in una di queste Chiefe dell' A-,

verfana Diocefi, dalla steffa tranſazione naſcente , fi

apparteneffe all'Abate anche in quanto all’istituzione

autorizzabile ? Chi così ragionaffe , dedurrebbe una

confeguenza contraria al principio . L'iſtituzione au
- Y - [Q|
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torizzabile nelle Chiefe a' Monaſteri foggette, e com

prefe nel recinto delle altrui Diocefi , al Diocefano

Veſcovo ſpetta. L’Abate non altro potrà eſercitare,

che la fola iſtituzion collativa . **

La forza di queſto argomento fi fviluppa vieppiù dalla

riferba , che fecefi il Veſcovo nella enunciata tranſa

zione. Se ne ricordino le parole: Refervato per E

pi/copum fibi, Ć” fucceſforibus fuis in perpetuum, quod

Cappellani in predittis Eccleſiis prædicii Monasterii

in/?ituti, vel instituendi per Abbates , qui per rem

pora fuerine in Monasterio fupradićio, vel qui ad pre

fens funt in ipfis Eccleſiis , teneantur , Č, debeant

fententias rite latas per Epi/copos Averfanos contra

Parochianos dićłarum Eccleſiarum , Ć” alios quofeum

que, in ipſis Ecclestis /olemniter publicare. Una ri

ferba è questa , che ſenz alcun dubbio dimostra la

fpiritual potestà dell’Averfano Paſtore fu delle Chiefe

da lui all’Abate concedute . Ella è maffima di Ca

nonico dritto, che non poffa un Veſcovo fcomunicar

gl'individui delle Diocefi altrui. La fcomunica piom

ba, e la virtù ſua efercita ful proprio fuddito. Ex

communicatio ( diffe il Fagnano nel cap. a nobis de

Jenten. excom, ) non ligat niſi fubditos proferentis .

Niu



Níuna forza adunque conterrebbe in ſe quella ſcomu

nica, che fi vibraffe contro di un Diocefano alieno.

Esta è l’ effetto della giuridizion Veſcovile , che al

certo non estendefi fuor della propria Diocefi. La fo

la armonia sta le Chieſe fa sì , che lo ſcomunicato

da un Veſcovo fi deveffe dagli altri Vefčovi tutti an

che per tal riputare, e ciò per evitarfi lo ſconcio,

che ficuramente avverrebbe, quando dal proprio Ve

ſcovo ſcomunicato taluno poteste nelle Diocefi altrui

ka comunione godere, Fu ciò fantamente provveduto

col canone. V. del Concilio Niceno rapportato per

lo canone 37. nella cauſ. 11. quaſi. 3. servetur ista

fententia, ut hi, qui ab aliis excommunicantur , , ab

aliis ad communionem, non recipiantur. Ut ita demum.

bi qui ob culpas fuas Epiſcoporum fuorum offenfas

merito contraxerunt , digne etiam a ceteris excommu

nicati fimiliter babeantur, quouſque Epifcopo fuo vi

fum fuerit humaniorem circa eos ferre fententiami. Dal,

traſcritto Canone Niceno ognun vede, che fempreppiù

confermaſi con esto la mastima di non poter eſser taluno,

che dal proprio Veſcovo, ſcomunicato, e fin che a lui:

piaccia ; e di non poter mai un Veſcovo la fcomu“.

nica, fulminar contro di chi non fia fuddito a lui. .

|- Y 2 E' la
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E' la ſcommunica fuor di dubbio l'effetto della ſpiritual

potestà Veſcovile. Ella il fuo vigore ſviluppa entro

a confini della diocefi di colui, che la vibra. Ove

dunque nella tranfazion rammentata il Veſcovo d'A

verfa riferboffi il diritto di fulminar le fcomuniche

contra i Parrocchiani delle Chiefe di S. Pietro, di

Cafolla Valenzana, e di S. Giovanni a Nullito, ce

dute da lui all’Abate di S. Lorenzo , contra Paro

ebianos dićiarum Eccleſiarum , chi oferà mai di ne

gargli fopra di quelle la giuridizione ſpirituale ? La

ſpiritual poteſtà fulle Chiefe anzidette per virtù del

contratto del 13 I I. fu pienamente al Veſcovo d’A

verſa riferbata . L'efferfi quelle indicate in Diæceſi

Averfana; l'effer rimaſta presto del Veſcovo l'auto

rizzabile iſtituzione de lor Cappellani; l'efferfi al

Veſcovo riferbato di ſcomunicare i Parrocchiani di

quelle , fan la pruova più chiara della fua ſpiri

tual giuridizione fopra delle medefime. A lui ne re

ftò affidata la cura delle anime . Furon cedute le

Chiefe, non mai l'altare. La temporalità fi acquiſtò

dall’Abate; e fi ritenne dal Veſcovo l’ Ecclefiaſtico,

il facro, l'immaculato diritto, che da Dio ricevè

nella istituzion di fe ftesto . Nè poteva egli ஆ il

- - v e
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Veſcovo, quando pur voluto l'aveffe, dalla fua per

fona tal facoltà alienare . La giuridizione ſpirituale

fu di una parte del gregge, alla lor cuſtodia affidato,

non poffono i Veſcovi ad altri accordarla, e conce

dendola concedono il niente. La ſeparazione del po

polo, e del territorio può farfi dal Papa foltanto,

quando il vantaggio, e la neceſſità ne conofca. Son

queste verirà indubitate nel Canonico dritto, e da

noi nel capitolo primo a lungo confiderate. Ivi di

moſtrammo evidentiffimamente, che la facoltà di

concedere l' efenzione ſpirituale in tutto, e la prelatu

ra nullius, lungi di efferfi qualche volta uſurpata da

Vefcovi, fi appartenne mai ſempre per legge al Papa,

ed a Principi. Furon ivi rapportate da noi l'autori

tà del De Luca, dell'Altaferra, del Tamburini fteffo,

del Fagnano , e dell’ immortal Benedetto XIV. nella

confimile cauſa dell'oppido di Putignano. E poichè i

çontratti, comunque fian concepiti, fi han fempre da

riportare alle leggi; e quel ch’è contro alla legge

non può cader in contratto : Quindi la tranfazione

menzionata di fopra e per ciò, che in fe ftesta con

tiene, e per quello, che la legge prefcrive, anzichè

nuocere al Veſcovo d'Averfa, e giovare a quella Ba

dùa
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da Caffineſe di S. Lorenzo, fostien del Veſcovo la

ragione, fenz’alcun giovamento apportare all'Abate.

§. XI.

Il poſſeſſo è favorevole al Veſcovo, non all'Abate.

E i fonti fon queſtí, onde all'Abate di Averfa la di

gnità featuriſce dell'efenzione totale, e della prelatu

ra nullius: fe impuriffimi fonti, e canonicamente in

capaci quegli effetti a produrre fi fon da noi dimo

ftrati finora, qual conto mai fi terrà di un titolo

così vizioſo, così nullo in fe ftesto ? Ei vi riman

nondimeno a confutar il pofeſſo. Dopo aver l' Aba

te Benedettino di S. Lorenzo foſtenuto il fuo tito

lo colle Bolle , e diplomi rapportati di ſopra, fi è

appigliato eziando alla dimoſtrazion del poffeſio non,

che dal X. fecolo fino al Concilio di Trento ; ma

dal Tridentino Concilio fino agli ultimi tempi; lų

fingando fe ftesto di poter in tal guifa con una pre

ferizione lunghiffima garantir il fuo dritto. Non ல்ெ

riprovata la nostra condotta, ſe con un perfetto fi

lenzio a quella parte riſponderem di poſſefo, che l'e

Poca
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poca chiude dal X. fecolo fino al Concilio di Tren

to. Se nacque S. Lorenzo d'Averfa non prima del

l'anno 1o54., qual potestà di giuridizion quaſi Ve

fčovile fin dal X. fecolo fu da lui poffeduta? Se ne

gli anni I Io I. » e 1 1o2. furta per oggetti diverfi

nella Corte Romana una giuridizionale çontefa tra

l’Abate di quel Moniſtero, ed il Veſcovo Averfano,

fu ben due volte deciſa la ſubordinazione de Monaci

a favor di quel Veſcovo, potrà crederfi mai, che nel

XII, fecolo fi foste una vera prelatura nullius quel.

l'Abbadìa riputata ? Se fino a tutto il ſecolo XIII.

niun privilegio fu a quel Moniſtero accordato, che

ſciolto pienamente lo avefe dal Diocefano ligame

della Sede di Averfa; nè efifte alcun monumento, che

di quei tempi a questo propofito i fatti indicaffe ;

come forger poteva il poffefo di ſua efenzione tota

le ? Se nel principio del fecolo XIV. per un docu

mento certiffimo , qual fu la tranfazion riferita, fi

deſcrister le Chiefe a quel Monistero ſoggette in A

verfana Diocefi; ed al Prelato Averfano la piena ſpi

ritual potestà fopra di quelle fu data, chi preſterà

fede giammai all'affertiva Monaſtica di efferfi dall'A.

bate di S. Lorenzo fulle medefime eſercitati in quel

tSill
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tempo tutt'i Veſcovili diritti ? -

Noi non c' indurrem molto meno a credere ciocchè

fpaccia l'Abate delle vicende a quel Moniſtero ac

cadute dalla fine del fecolo XIV. fino al principio

del fecolo XVI. Il paſſaggio, che fece per volontà

di Bonifacio IX. dalla potest Badiale a quella di un

Commendatario, non alterò punto la fua condizione

primiera. Le piene facoltà, che al Commendatario

concedevanfi così per le temporali cofe, che per le

cofe ſpirituali , non eccedettero mai lo ſtato morale

della commendata Badia. Gli ſpirituali, e temporali

diritti , di cui fu quegli inveſtito, riguardavano il

folo recinto del monaſtico albergo, come nel privile

gio medefimo di Niccolò V. fi addita, curam, regi

men , & administrationem ipſius monasterii in /piri

tualibus, & temporalibus plenarie committendo. Eſpref

fioni fiffatte, quando pur foffe vero il diploma, dovendofi

giudicar falſo piuttosto, non offendevano mai la fo

vrantendenza ſpirituale del Veſcovo in un luogo fenża

dubbio fra fuoi limiti Diocefani compreſo. Non trat

tavafi al certo d' un privilegio , che nuovamente fi

concedeste a quella Badla. Davafi quella fibbene in

commenda così pe dritti temporali, che per gli ſpi
Iltua
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rituali diritti, di cui era in poſseſso, val quanto dire

di quelli, ch'eſercita ogni Abate fopra del proprio

Moniſtero compatibilmente colla giuridizione del Ve

fcovo. E ciò tanto vero, che dallo ſteſso Commen

datario Corrado conferendofi, fecondochè fi pretende,

la Chieſa di Cafolla Valenzana al fuo Moniſtero fog

getta fu chiamata in pertinentiis Civitatis Aver/e .

Se n'era egli il Diocefano prelato, non l'avrebbe cer

tamente indicata come appartenente alla Sede Aver

fana . - * *

Che direm della mappa geografica dall’Imperator Carlo

V. ordinata nell'anno 1549., in cui furon deſcritte,

come fi dice da Monaci , le Chiefe tutte al Moni

ftero di S.Lorenzo anneße, fecondoch erano ſtate nell'

Innocenziana Bolla regiſtrate ? Un occhio rifleſſivo

ed imparziale neppur in queſto documento ravviſa il

poßeßo della quafi veſcovil giuridizione di quella

Badìa. Chi dimandò quella mappa ? I Monaci. Chi

afficurò Carlo V. del poſseſso delle Chiefe in efsa

delineate ? I Monaci. Chi quell’ inventario efeguì ?

I Monaci, cui quidem inventario per vos conficiendo .

Chi fu intefo in quell' Inventario di quei tutti, che

poteano avervi intereffe ? Niuno, Quanto tempo im

pie
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piegoffi alla fua formazione? Dodici anni. E fe fi foster

dovuti inventariare gli Stati tutti di Europa, qual mag

giore ſpazio di tempo fi farebbe richiesto ? E fon questi

gl'indubitati argomenti del poffeffo della quafi Veſco

vil poteſtà dall’Abate di Averfa goduto dal X feco

lo fino al Concilio di Trento ? Non poteva veramen

te il poffeffo diffomigliare dal titolo, da cui fi dice

va prodotto. Se falfo, fe nullo fu il titolo; e nul

lo, e falfo fu egualmente il poffeffo.

Eccoci al tempo del Tridentino Concilio. Per dimostrar

l'Abate di Averfa, che anche dopo la pubblicazione

di queſto Sinodo generale aveß egli continuato nel

lo ſteffo poffeffo della fantaſtica fua Veſcovil poteſtà,

imprende ad affodare l'idea , che le riforme di quel

Concilio non aveffero punto alle Prelature vere nul

lius riguardato. Servano di rifpofta a questo princi

pio ciocchè Benedetto XIV. , ciocchè fcriffe il Fa

gnano. Il primo inſegnò lib.2. сарл I, n. 13. De Sy

nod. Diæce/an: Verum alia fuit mens Sacræ Congre

garionis , Concílii Tridentini interpretis , ad quam

unice /pestat decretorum ejuſdem Concilii genuinum

/en/im aperire : ea Jiquidem probe confiderans in al

legati Capituli initio fermonem eſſe non folum de Ab

- - ba
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tatibus utcumque exemptis, verum etiam de illis , 7" -

wullius diæceſs effe dicuntur, quales /" habentes

zerritorium /eparatum : hºfce pariter in omni parte

comprehen/os dixit . Scriste il fecondo in cap, ſignifi

tapi de offic. Archid: Nullus bodie Prælatus inferioz

Regularis, five fecularis reperitur , cui liceat tonfu:

ram , Ć” minores ordipe? conferre perfonis fecularibus,

tame.fi omnimodam juriſdićiionem ºrdinariam » Ġ

quafi epiſcopalem , ac etiam temporalem habeant in:

Clerum & Populum, excluſis Ερι/ορίς, ώ βυc iίlo

rum territorium fir infra fines. alicujus diæceſis » Jive

extra. Ma che importa una ricerca fiffatta nella OCCa

fione prefente ? Se l'Abate di Averſa s’è ormai dimoſtra

to di non effere un Prelato veramente nullius, potea di

fpenſarfi di occupare il fuo animo nella quiſtion ,

che promuove. E egli un Prelato di fecondo ordi

'ne, e come tale fenz alcun dubbio foggetto alle ri

forme del Tridetino Concilio. Venghiamo ora al

poſſefo * * * |- *

Asteriſcono i Monaci, che fono gli Abati lor nel Pof

-festo di çonferir la parocchia di Cafolla Valenzana

coll' istituzione autorizzabile : che prima del Concilio

di Trento la conferirono con femplici bolle collative:

* - Z 2 che
*

 



che dopo del Tridentino Concilio vi crearono i Pa

rochi eziandio con /emplici bolle collative fenza con

cor/o : e che dalla fine del XVI, fecolo volendo ac

certar col concorſo il merito di coloro, ch’elegger

doveano a Parochi , dopo aver intimato il concorſo

con editto, non avendo gli efaminatori finodali, ri

metteano i concorrenti alla Curia del vicino Vefco

vo di Averfa , e quindi conferivano con loro bolla

a colui la Parocchia, che come più idoneo fi figni

ficava nelle carte , che il Veſcovo loro fpingeva do

po il concorſo. Non fa comprenderfi, come nel tem

po fteffo, in cui dicefi di efferfi dall’Abate di Aver

fa e prima, e dopo del Concilio di Trento conferi

ta la parocchia di Cafolla Valenzana con ſemplici bolle

collative, fi afferifca ancora di effervifi da lui creati

i Parochi con quella ſpecie d'istituzione, che chiama

fi autorizzabile. Molto men fa capirfi , come nell'

atto medefimo , in cui fi confeffa di efferfi da lui

ſpedita la bolla di Paroco a quello , che nel finodo

Veſcovile d'Averfa foffe stato per più idoneo appro

vato, fi pretenda poi dritto di autorizzabile iſtituzio

ne, e poteſtà Veſcovile fu di quella Parocchia . E

questo è posteſſo di quafi Epifcopal facerdozio a Noi

* per
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per altro crediamo di dover dagli fteffi fuoi argomen

ti non poco ricavar di nostra ragione . S'egli stefo

confeffa di aver la bolla di Paroco a beneficio di co

loro pedita, che da finodali eſaminatori del veſco

vo foffero ſtati in concorſo approvati , qual pruova

più chiara della qualità" di fua prelatura in diæceſi ,

cioè a dire all'Averfano Veſcovo fottopofta ? Ma s'

egli dimandò per più volte la dignità di prelatura

vera nullius, e tuttava in dimandarla perfifte, chi

non vede da ciò, ch’egli tal non fu mai , giacchè

ad efferlo afpira? Nè vanti l’aver talvolta ſpedito i

decreti di deferat habitum , e dimistorie a qualunque

altro Veſcovo ; l’aver creato i confeffori ;'r aver de

cretato per la contrazione de matrimonj ; l'aver ap

provato i predicatori ; l'aver ufato anche delle cen

fure; e l'aver altri fimili atti qualche volta eferci

tato. Oltrachè queſti fatti portan feco dell’ inverofi

miglianza i caratteri tutti, quando pur tali non fof

fero , non laſciano d’effere clandeltini , e nulli. E

fono le qualità queſte, che la legge richiede per una

prefcrizione legale? Ma dove mai fi apprende, che

prefcriverfi poffa la potestà Veſcovile ? Senza ripor

tare i molti fonti della Canonica legge , e le auto

ஆஆஆ...-_ _

rità
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rità graviffime d'infiniti Scrittori, noi rapporteremo.

foltanto ciocchè dagli uni , e dalle altre l'Arolleguri:

cavando ridufie nel feguente principio par: 1. cap. 7.

». 7. : Prælatus inferior nequit præferibere exemptio

nem vere nullius, & univerfalem juriſdictionem cum

territorio Jeparato, quando confiat de territorii fitua

zione in diæref. Se la Badìa di S.Lorenzo giace al

le porte di Averfa , nön potea mai ; come preſcri

verfene mai non potrà, la di lei Veſcovile giuridi

zione . . . . - - :

Non ragiona così l'Averfano Prelato . Fondato effendo

il ſuo drigo nella stestà costituzion della legge ; ed

effendo rimasta illefa per effetto di una tranfazio

ne la ragion fua nella principale ſpiritualità ful Mo

niftero di S. Lorenzo d' Averfa ; anche nell' ipo

tefi di effer veri i privilegj accordati al medefimo,

non dovrebb'egli di altro brigarfi per foftenere fopra di

quello la fua ſpiritual poteſtà. Ha egli nondimeno di

moſtrato negli atti con documenti veri , non falfi ,

le provviste fatte da lui del Paroco di Caſolla Valen.

zana nel 1647., 1657., 1676., 1697., e 1715. fol.

2o. a 25 : le dimistorie a lui fpedite dall' Abate di

S. Lorenzo per l'ordinazion di quei Monaci fol.26.,

|-
e 27.



e 27., 8o., e 81. * la notizia a lui mandata con

Pontificio Reſcritto della proviſta fatta nel 1731. del

Paroco di Caſolla Valenzana dalla Corte di Roma

fol. 83. a 87., onde appariſce efferfi quella chiama

ta nullius five Averfanæ Diæcefis : gli ſtromenti di

rinuncie de' Novizi di quella Badìa nella fua Curia

celebrati : i dopi di torcette nel dù della Candelora, .

ed altri nella feſta del S. Natale, che da quell'Abate i

rifcuote in fegno della fuggezione del Moniſtero alla

Vefcovile fua Cattedra : il proceſſionale accompagna

mento, che fon tenuti di fargli quei monaci ne gior

ni della Converfion di S.Paolo, e del Corpo del Si

gnore , non già per lor volontà , ma per effetto di

fentenza in giudizio contraddittorio emanata dalla

Corte Romana : l’aver follennizzato gli atti della

eſplorazione di volontà de Novizj di quel Moniſtero:

l'aver conceduto le diſpenfe d' irregolarità , e le li

cenze de monitorj a rivelare ne luoghi al Moniſtero

ſtefo foggetti , fol. 64 : e di aver in fomma tutti

quegli atti eſercitato fopra del Moniſtero di S. Lo

renzo d'Averfa, e delle Chiefe a quello fottopofte ,

che indicavano nella più grand'evidenza di effern’egli il

folo Pattore. Che più fi richiede per allontanar qua

lunque foſpetto di prelatura vera nullius ? Si è chie

- fto

 



sto, eziandio da Roma attestato della qualità del

Moniſtero Averfano di S. Lorenzo , effendo ivi regi

ftrati in un libro tutti gli Abati veramente nullius

con popolo e dioceſi ſeparata, e fi atteſta così: Non

reperitur defcriptus Abbas Abbatiæ Sancti Laurentii

Ordinis S. Benedicii Congregationis Caffinenſis Aver

fanæ Civitatis.

Da quanto finora fi è detto, così in dimoſtrazione de'

veri principj, che nel Canonico Dritto fono i rego

datori dell' efenzioni monaſtiche, come ben anche in

confutar dell'Abate di S. Lorenzo il viziofo e nullo

fiftema, rileva ognun con chiarezza la qualità , di

cui poffa fra gli altri adornarfi l'Abate di Averfa, e

quali facoltà ad eſercitar gli rimangano . Ei non po

trà ad altro ordine di prelatura aſpirare fuori di quel

lo al più, che feco porta il titolo di nullius in Diæ

cef; con improprietà di linguaggio. Godrà egli l'eſerci

zio di una parte di giuridizione ful Moniſtero, e Chiefe

a quello fottopoſte, ma in compagnia, ed in fubordina

zione ſpirituale del Prelato Diocefano. Non potrà inferir

fi nelle cauſe matrimoniali, e criminali: Non potrà isti

tuir Parochi, nè Vicarii curati, ſecondo il preſcritto del

Tridentino Concilio /e/. 24. cap. 18., l'iſtituzione ·

de quali al Veſcovo ſpetta; ma fpedirà le bolle fol
- ÎaIlIO
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tanto a coloro, che dagli efaminatori Sinodali del

Veſcovo fien per effere approvati in concorſo: Quin

di non potrà il concorſo intimare ; nè tener finodo ;

nè dar facoltà di confeffare, e predicare fenza il per

meſſo del Veſcovo : Dovrà aftenerfi dal fulminare

fcomuniche precedenti monitorj ; dallo ſpedir dimiſ

forie per la collazione degli ordini ; e generalmente

non dovrà ftender la mano in tutto ciò, che a Pre

lati veramente nullius con popolo e con dieceſi fe

parata è permeffo dal Concilio di Trento . . Furono

in queſto Sinodo ſtabiliti i confini della : giuridizion.

degli Abati Monaſtici fecondo la diverſa loro condi

zione. Ove dunque fi è dimoſtrata da noi la qualità

dell’Abate, di S. Lorenzo d'Averfa , la fua poteſtà

farà fempre fra que limiti circoſcritta, che delineati

le furono dal Sinodo Tridentino . -

Tempo parrebbe opportuno da raccoglier le vele impie

gate abbastanza a percorrere il pelago immenfo delle

fervide idee, in cui neceſſità fu di feguire il valente

Avvocato della Caffineſe Badìa. L' Abate di S.Lo ren

zo di Averfa, che l'ardita intraprefa tentò di afcen

dere al grado fublime di vero Prelato nullius, dovreb

he ormai avviſarfi di nulla rimanergli a ſperare, ove ,

fi urti di fronte la Legge , e la Polizia della Chie

A a - fa ·
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tre fue prerogative vanta con piacere pụr quella di

prefedere ad una Cattedra. Regia. , e che fondò fua,

ragione nell’ immutabil. diritto di nostra Chiefa. Cat.

tolica, e nella di lei diſciplina, con ficurezza fi aſpet

ta, che debban riuſcir fruttuofi i fuoi giuſti e fan

ti impegni : e che la Real Camera di S. Chiara

egualmente zelante della Politica, che della. Eccles

fiastica legge, restituendo alla Diocefana ſua fede gli

originarj , divini, e ſpirituali diritti fu quel Moni

fero di S. Lorenzo, e delle Chiefe, che ne fon di

pendenti, decreti per eterna memoria, che quell'Aba

te , e que Monaci debbano riconofcer per fempre il

lor legittimo Veſcovo nel Prelato di Averfa : e che

quella parte di gregge, dal fuo ovile strappato per ope

ra di chi men fi conveniva , ſotto alla cura del fuo

paftore ritorni ; riceva di nuovo con atti legittimi

i neceffarj facramenti ; nè vagabondo più erri forto.

illegittima poteſtà, e ſenza la guida, che gli fu data da.

Dio , fuori del corpo della fantiffima Chiefa.

Napoli 12. Marzo 1796.. -

France/co Migliorini.*

*
|

-

*
-

*
:

* Il Giudice Migliorini continua nella difeſa di queſta cauſa

. per ifpecial permesto del Re N. S.
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DOCUMENTI , CHE SI CITANO NEL CORSO .

DELLA PRESENTE SCRITTURA,

Bolla di Peſcale II. dell'anno 11or.

N anno Dominice Incarnationis millefimo cenrefimo pri

mo, Ć” tercio anno Pontificarus Domini Nostri Pa

pe in Santii/fima Sede B. Petri Apostoli in men

/* Ottobris decima indictione in Beneventana Urbe ..

. . . . . . . ejuſdem Domini Papæ convenerunt Joan

nes Epifcopus Averfanæ Civitatis, & G. Abbas Ce

mobii S. Laurentii, quod firum e/º in Suburbio ipſius

Averfanæ Civitatis . . . . . . . & quidem ipſius E-.

pifcopi . . . . . . fanus Archiep. C. Epiſcopus Caja

cenfis G. Aquinenfis B. Calen/. B. Santagat benfis G.

Nolanus. Abbas vero cum fuis orta . . . . . one in

ter eos, Ć” querimoniis utriuſque partis in fcripto au

ditis Dominus Papa præcepir, Advocatos in utraque

parte constitui, & ipſe Judices, qui . . . . . . lites

dirimerent . . . . . elegit . . . . . . R. Archiepifco

um Beneventanum, Salernitanum Archiepiſcopum . Con

farum Epifcopum, Præne/?inum , Sutrinum, Trojanum

Joannem Cajet . . . . . . . erat inter eas partes quia

utraque volebat procedere ad agendum. Cum Dominus

Papa præcepit Judicibus jam elećiis, ut idem in par

tem, Ć” caute examine difee . . . . . . ent, quæ ea

rum partium prior effet . . . . . tuta agendi initium,

ui communicato confilio redeuntes banc Sententiam

dederunt, ut quia cau/a Epifcopi Averfani continebat

partim ſpiritualia , partim fecularia negotia deberet

præcedere ad actionem movendam Abbatis, & Mona

 

chorum caufam, quæ tantum fæcularia in fe contine
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re videbatur. Igitur Averfanæ Eccleſie advºcatnsfiska

licet Magister Falco ejuſdem Eccleſiæ Decanus queri

moniam in /cripto habitam viva voce replicavit dicens.

Conqueritur Domine Pater Eccleſia S. Pauli Averfa

na contra Abbatem G., Ć” Monachos . . . . . multo

tempore obedientiam , G’ debitam fubjectionem eidem

Eccleſiæ S. Pauli, Ć, fuo Epifcopo injuffe , & uia

lenter /ubtraxerunt. Ad hanc querelam Abas, Č. Mo

nachi . . . . . . tandem quaſi . . . . . ad confilium,

abierunt, a quo redeuntes per Advocatum fuum , / i

licet Arch. Sipontinum Archiepiſcopum hoc refponſum

dederunt huic querimoniæ Epifcopi . . . . . . femma

· · · · · reſpond . . . . . . expoliati . . . . . . His

fcilicet rebus de Monasterio S. Blafii fibi ablato , Ć”

de Castello ab hominibus Epifcopi incenfo, & de qui

bufdam Pifcariis . . . . . . dictum Advocatum /uum

reſpondit /e non recognofere eos expo . . . . . e/Ie ;

unde a Judicibus ipſius data efi probatio Abbati Č*

Monachis, ut probarent fe expoliatos effe ex hoc . . . .

dem Abbas cum fuis ad confilium a quo reverfus per ·

Advocatum fuum reſpondit ita /e nunquam Epifcopo

inobedientem fuiſſe . Tunc Dominus Papa præcepit E

piſcopo, Ó his qui cum eo erant . . . . . rent Ć” fi

poſſent oftenderent aliqua , in quibus Epifcopo Abbas

inobediens extiti/Jet . Hoc audito Epifcopus cum fuis

in partem perrexit, ČO quaſdam Abbatis inobedientias

invenit , Ć” harum qua/dam per Advocatum /uum in

Conventu retulit, videlicet , quod ad quandam Cap

pellam dedicandam ip/e Abbas Hostien/em Epifcopum

invitavit , & quod idem Abbas , & quidam Mana

chorum ejus ab aliis Epifopis ordines acceperunt , Ć”

quod Abbas in Terra S.Pauli Castellum construens, le

- - - gatus
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gatis Epifcopi ei interdicentibus, ab ædificatione Castel

li ee/fare noluit . Ad hæc objećia Abbas cum fuis per

trastata Confilio per Advocatum reſpondit, quod in

dedicatione illius Cappelle Hostienfis Epifcopus Aver

favo Epi/copo præſente, Ć” con/entienre affuit. De or

dinibus vero acceptis hæc ejus fuir reſpon/io, quod o

lim ab Albanenfi Epiſcopo per juſſionem beatæ memo

riæ V. Papæ ipſe Abbas /abdiaconatum . . . . . . .

atum vero ab Hostien/e Epiſcopo Abbati & per obe

dientiam Epi/copo præcipiente eodem, de Monachis ve

ro ordinatis ab alio Epi/copo ita reſpondit fuiſſe, quod

vero uno ex Monachis fuis prafarus . . . . Hoftien

fis . . . . . ab eo pro Cappellano perierat , Ó bunc

postea ipſe Hostienſis Epiſcopus ordinavit in Præ/by

terum, Ó alterum ex Monachis ordinaverar in Dia

conum . . . . hunc postea ip/e idem Epifcopus Aver

fanus in Presbyterum promovir. De ædificatione autem

ipſius Castelli ſic reſpondir per Advocatum /uum fuif

fe, quod per . . . . . Legato Epifcopi, Ć” per quen

dam Militem illi remifit ip/e Abbas , ut fi adifica

tionem illam in Terra S. Pauli construeret post ædifi

cationem, quod ju/tum effet inde exerceret, Ć” fi de

fruendum effet, ip/e Epi/copus destrueret. His ita di

élis quærebat Abbas, ČO Monachi , ut revestirentur de

Monasterio S. Blaß; ſibi ablato unde /e expoliatos e/

fe dicebant, Čº de restitutione Castelli ab hominibus

Epifcopi incenfi - Ad quæ ipſe Epifcopus per advoca

tum fuum refpondit, ſe eos non expolia/: , /ed Epi

feopale officium in eodem Monasterio celebraffe , Č*

. . . . . . /Jam juſſu ejuſdem Dom. V. Papæ ibidem

præfeciſſe. Si bac effet expoliatio fecundum ipſius Cu
ነፖ፱ጬ፺
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Étionem falva reverentia, & austoritate Epifcopi A

verfani ordinatio illa. irrita effet. De confecratione

autem Cappellæ hæc eff Sententia , quoniam Averfa

nus Epifopus Hoffienfi interfuit , Ở ipſe Chri/ma

po/uit, Ở Cruces fecit, & reliquias Sanctas in Al

tari collacavit . Domnus Abbas non videbatur reatu te

neri . De Mona/ferio quidem S.Blafii, quod Monachi

quoque modo tenebant, quia Epi/copus Aver/anus ibi

dem Abbati/Jam constituerat , placet, ut u/quer ad qua

dragefimum diem Epifcopus inde Abbati/Jam removear,

Ć” Monachi , qui prºpter elećiionem Abbati/e expo

liari videbantur hac eadem Eccleſia revestiantur, qua

dragefimo vero fie utraque pars . . . . Domini Papae

præfemtetur, ut huic rei finis /ecundum judicium Ro

manæ Curiæ imponatur, qui autem eo die non afue

rit nifi canonica excuſatione fe defendat, cadat a cau

fa de Castello quidem incen/o idem Prænestinus Epi

fropus tale judicium protulit, ut quoniam Abbas inde

contra Epifcopum apud /æcularem poreftatem proclama

vit, Ć” Epi/copus inde Principi compoſitionem fecit,

Ở magnum damnum pafĵus fuit Abbas non revestire

tur, inde neque aliqua ei restitutio fierer, /ed de /o

da terra, ubi Castellum fuit ageret fi quid juris in ea

babet . De pecunia vero Principi perfoluta Abbas,Ju

dici obnoxius remaneret. In fubfequentibus autem ip/e

Abbas, ČO Monachi per Advocarum fuum de Pifcariis

banc quæstionem promoverant, dicentes, quod quatuor

Lintres de berent habere, quibus liceret eis pifcari per

totum lacum Patriæ. Epifcopus: autem per quandama

partem Laci hoc eis interdicere. Ad hoc ex parte E

pifcopi ab Advocato re/ponfum est ita, bas 2"

: » C M -
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filius ejus illum alii Eccleſiæ jure dare non poterat,

Ở quia /emper ab eo tempore Eccleſia B. Pauli do

nationem illam Rięéardi Principis Ở poſedit, & pof:

fidet; ideo fatuimus, Ở judicamus, ut domatio , Ğ

poffeſio illa inconcu/Ja permaneat . - . .

Exeraćfa e/º prefens eopia a pergamena Bullarum Libri,

& Privilegiorum existentis in Archivio Epifcopali A

verfano , Ć” collatione facia concordat, meliori /emper

falva, Ć” in fidem &c. Averfe die 28. menfis Apri

lis 1794. = D. Pafchalis Andreotti di Follacchio

Archivarius, Ć” Parochus Cathedralis L. S. = Die

vigefima nona menſis Aprilis 1794. Io /otto/critto Por

tiero della Curia della Cappellania Maggiore bo noti-

ficato il magn. Dott. D. Michele d'Oria di perfona,

e laſciarali la copia = Gerardo Majone . : '

Bolla di Pafcale II. dell'anno 11o2.

D Epiſcopus Servus Servorum Dei Averfane

Eccleſiæ Clericis salutem , Ć, Apostolicam benedi

ćtionem . Controverfias diuturmas, quæ inter Ven. Vi

ros Joannem Episcopum vestrum, ඌ Guarinum S.Lat

rentii Abbatem longis temporibus agitatæ sunt in ro

fra præfentia noveritis pertraćłatas. Cum enim ad con

dićium terminum utrique ante nos in Urbe conveni/ent

die primo de diffinitione, que Beneventi judicata fue

rat de Lacu Episcopo reddito retrastatio agitata ef? .

Postero die ne inpoſterum ejusdem negotii quæstio mo

veretur Episcopum de Lacu per annulum investimus ,

ficut eum a Riccardo primo inter Normandos Сарнапо.

Principe Eccleſia Aversana susceperat . Tertio autem

B Ꮟ de
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de Monasterio, S. Blafii eo usque astum est, ut Testes

proferendos, ab Abbate Judices percensuerint , qui ab

Episcopo, datam Eccleſiain, affererent, quod Abbare pro

fitente negabat Episcopus. Inter hæc Fratres quia fue

rant vehementius contristati, quod inter tales Viros

tantis temporibus, tanta discordia versaretur ad rem con

cordia magis,, quam, judicio finiendam imminere cæpe

runt ... Tandem fimulate sedata religioſus vir Guari

nus Abbas; ore: fuo coram nobis, confeffus eft . Tibi

deinceps Domine Joannes Averfäne Epifcope, tuiſque.

legitimis, ſuccefforibus obedientiam, debitam exhibebo,

quam. Parochiani, Abbates debent fuis Epifcopis, ex

hibere ... Ini manum vero noſtram S.Blafii Monaſterium

reddidit. Mox cum fuis Fratribus ad Epifcopi genua

provolutus in oſcula erigitur. Sic ab utraque parte de

cifa lis eſt. Episcopus, autem per baculum, quem ge--

rebat in manibus Abbati, ac Monachis in Lucrino La

cu sui juris tradidit quatuor Lintres , ČO parantras

tres, quæ dicuntur de Casali pisces duos dominii ma

jorem , ac minorem . Homines commendatos in Lacu

piscantes decem . Ecclefas quoque, quas eatenus in A

versana Parochia poffederant, confirmavit , præter S.

Blafii Mona/terium . Ac de his omnibus chirographum

fe in fua Urbe fasturum pollicitus e/?. Nos Epiſcopo

B. Blafii Monasterium restituimus, ut Abbatiffam con

fituat, & fecundum Dominum Epifcopali jure quæ

fuerint difponenda diſponat. Porro ne alter ulterius in

alterius jura prorumpat, ne alter alteri juste promiffa,

vel conceſſa proripiat, nostro hæc omnia fcripto digeri,

& figillo fignari præcepimus, ut reus Apostolicæ Ma

jestatis habeatur qui bæc coram nobis aćła, Č’ a nobis

fir
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firmata diſſolverit. Actum Rome in Palatio Latera

menfi III. Kalendas Decembris, præfentibus Ven. E

pifcopis Lamberto Alatrino, Ingilberto Aquinenfi, Con

fiantino Calatiano, Rangerio Lucano, Uberto Silvane

ćlenf, Ġ Romanæ Fccleſiæ Præsbyteris Cardinalibus,

feu Diaconibus Joanne de titulo S. Anastafie , Petro

de titulo S. Xisti, Bernardo de titulo S. Cryfagoni ,

Benedićio de titulo Pastoris, Romano de titulo S.Pri

fce, Joanne de Diaconia Cofnodin, Offone de Diaco

nia S. Theodori, Ó Romanis Civibus Petro Præfećła,

Petro Leonis Aſfaldo Confule, Petro Joannis Papara

nis, Joanne Frangipane, Joanne de Gregorio Romanis

Judicibus, Cencio Primicerio, Petro Judice , Benedi

ĉio Caufidio, Petro Scriniario Scholæ Græcæ". Datum

Laterani II.Kal.Decembris per manum Joannis S.R.E.

Diaccni Cardinalis Indićłione X. ann. Dom. Incarna

tionis MCII. Pontificatus Domini Pafchalis II. Pape

III. .

Extraćła est præfens copia, а pergamena. Libri Bullarum,

Ć Privilegiorum existentis in Archivio Epifcopali A

ver/ano, G’ collatione fasta cancordat, meliori femper

falva , Ć in fidem Ćc., Averſe die 28. Aprilis

1794. = D. Salvator Andreotti di Follacchio Archi

varius, & Parochus Cathedralis L. S.

Die vigefima noma menſis Aprilis 1794. Io fottofcrittº

Portiere della Cappellania Maggiore bo notificato al

magn. D. Michele d'Oria di perſona, e lefciarali la

copia Ćc. = Gerardo Majone . |

SS º вь • In.
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Bolla d'Innocenzo III dell'anno 12 oz.

Nnocentius Epifcopus Servus Servorum Dei . Đilestis

Filiis Mattheo Abbati , Ć, Fratribus S. Laurentii,

de Averfa, tam præſentibus, quam futuris regulari

ter fubstituendis in perpetuum. Commiſſe Nobis Ở*

Apostolicæ Sedis bortatur aućihoritas, ut locis, Ć per

/onis ipſius auxilium devotione debita implorantibus

zuitionis præfidium impendere debeamus , quia ſicut

injusta po/centibus nullus est tribuendus effectus, fie

legitime , Ở juste deſiderantibus nulla est differen

da petitio, præfertim eorum , qui cum hone/ha , Ć”

laudabili morum compoſitione gaudent Omnipotenti Deo

de/ervire ; Ea propter dilećti in Christo filii vefiris

justis postulationibus dementer annuimus, & prædecefio

rum nostrorum Romanorum Pontificum vefìigiis inbaren

tes Caenobium Sancti Laurentii de Averfa, in quo eſtis

Divino ob/equio mancipati fub Beati Petri, & nostra

protećiione fu/cipimus, & præſentis feripti privilegio

communimus, atque ab omni tam Eccleſia/ticæ, quam

Sæcularis perfonæ jugo , ita omnino liberum manere

decernimus , ut /oli Sanćłe , & Apostolicæ Romana

Eccleſiæ nullo medio perennirer fie /ubjećłum. Statui

mus quoque illa Manastèria, Ecclefie , five Gelle, quæ

Cænobio vestro conce/a funt , firma vobis ve/fri/que

Jucceſſoribus, & illibata permaneant : Quæ quidem

his nominibus, annotantur v3. Caenobium S. Lauren

tii de Averfa prædićłum fitum extra mania Civita:

tis Aver/le cum Eccleſia Sancti Petri fi/tente prope

Portam ejuſdem Mona/terii cum Burgo, quod ef: jux

ta dićium Mondfierium , Ğ cum qlio Burgo, quod

- - di



*.eece，-soccсб

=

مختینمایلاع

*{ 197 }}

eeo-e-eee-eeeeeeeseee-eº

dicitur: Verzalus , cum omnibus juribus , rationibus

fuis. Item Monasterium Santii Blafii fitum prope Mu

ros. Aver/le, cum omnibus tenimentis, Ó omnibus a

, liis rationibus /uis. Item Eccleſia Sanćłæ Mariæ de

Nobile cum Ca/ali , bominibus, tenimentis, Ở omni

bus rasionibus /uis. Item Mona/Berium Sancti Vincen

zii cum Cafali , hominibus, & omnibus pertinentiis

fuis. Item Eccleſia Sanćłe Mariæ cum quodam. Cafa

le, quod dicitur Co/olla, Valenzano, cum Willis, Ter

ris, reditibus, & omnibus aliis rationibus fuis. Items

Eccleſia Sanĉi; Joannis eum quodam Cafali, quod di

eitur Nullieus, cum Villanis, Reditibus, Tenimentis,

G cum omnibus fuis pertinentiis. Item Ecclefa San

stæ Mariæ Magdalenæ fita in Gualdo cum Terris caleis,

& incultis, & omnibus aliis pereinentiis fuis. Item Ec

clefia Sanĉfe Fortunatæ cum quodam Ca/ale, quod dicitur

Malhuifino, Ở Aqua Patriæ cum hominibus, Pifca

zoribus, Paraturis, lintritibus ipſius Lacus, cum omni

bus aliis Tenimentis, & rationibus /uis. Item Eccle

fia Samć# Recari de Cupolis cum rarionibus fuis, quæ

funt de Aver/ana Diæceſ. Item Monasterium Sanéři

Laurentii fitum in Civitate Capuæ cum omnibus ju

ribus, rationibus, & pertinentiis fuis, & Eccleſis

fibi ſubjećłis v3. Eccleſia Sancti Viti de Spognati,

Samćłe Reparatæ , Santii Blafii , sansti Silvestri ,

Sanċiż Joannis de Germine, Sánci e Marie de Vitula.

ciis, Sancti Angeli, Sanći Barbari, & SanĉHi Anel

li, fitis in tenimentis Civitatis prædiéste cum Cafali

bus, Villani: , Ć” Molendinis , Sylvis, pratis , pa

fculis, reditibus, Terris cultis, Ć” incultis, cum omni

bus aliis juribus; & pertinentiis fuis, quæ fune Ca.

pua
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puane Diæcefis ; Item Eccleſia Sansti Comi, Sansti ,

Severini, Sancti Laurentii, Sanĉli Petri, Samćłi Ju-,

liani de Cancellis fitis in Civitate, Ć, tenimentis A

cerre, Ć” Suustale cum Villanis, Terris cultis, Čr.

incultis, Mæntiis, Molendinis, Fuſariis, Sylvis, pra-,

zis, pafculis, reditibus, & omnibus rationibus fuis,

quæ ſunt Acerranenfis Diæcefis. Item Eccleſia Sanćiæ,

Fidis, fra in Tenimento Castri Maddalonis, cum Ca

fali, hominibus, terris cultis, & incultis, Ć” omnibus

aliis juribus, Ć, pertinentiis Jais: Item Eccleſia San

étæ Mariæ de Jonnano, Sancti Martini, Sancti Em- -

fremii, Sanctæ Mariæ de Cappella fite in tenimentº

ejuſdem Caſtri Maddaloni, cum hominibns, reditibus,

terris cultis, & incultis, Ć, cum omnibus aliis juri

Abus, Ć pertinentiis /uis, quæ funt Cafertanæ Diæ

cefis. Item Eccleſia Sancti Cælesti, Sancti Andreæ,

& Sonći; Nicolai de Sarnis, fita in tenimento Cale

ni, cum hominibus, reditibus, Molendinis Ć” Aquarum

curſibus , & omnibus aliis pertinentiis /air, quae funt

Caſinenſis Diæceſis. Item Éccleſia Santii Angeli cum

quodam Cafali, quod dicitur Montanarii, fita in Te

nimento Teani, cum hominibus, Sύχίωί, Terris cultis,

& incultis , & omnibus aliis rationibus fuis . . Item

Eccleſia Sancti Joannis, Sanćłæ Mariæ, Sancti Potiti,

Santii Laurentii Leucis,& Santii Nicolai Jita in Te

nimento Miniani, Ć, Sexti, cum omnibus juribus, Ć”

pertinentiis fuis, quæ funt Teanenſis Diæcefis . Item

Ecclefa Sanctæ Mariæ de Rampicolis fita in Teni

mento Sueſſæ cum hominibus, Terris cultis, & incul

zis, redditibus, & omnibus aliis juribus, & perti

nentiis. Item Eccleſia Sancti Andreæ fita in prædićła
Ci
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Civitate Sueſſe, cum domibus, bortis, redditibus,

6 omnibus aliis rationibus /uis, que funt Sueſſane

Diæcefis . Item. Mõnastèrium Santiæ Crucis Montis

Verne, cum Eccleſia Sanctæ Mariæ fita in Tenimen

to Cajatiæ , cum Ca/ale , hominibus , Molendinis,

Terris cultis, & incultis , & omnibus rationibus,

Ć” pertimentiis fuis. Item Ca/ale, quod dicitur Mar

zanum frigidum, fitum: in prædićio Tenimento Caja

tie, cum hominibus, reditibus, Mölendinis, Sylvis,

Terris cultis, Ć” incultis , , & omnibus, aliis juribus,

& pertinentiis fais, quæ ſunt Cajatiane Diæceſs .

Item Eccleſia Sancti Martini fira in Civitate Nea

poli cum Eccleſia Sancti Angeli de Cofano fra in*

Tenimento Civitatis prædićiæ cum domibus , Terris,

& omnibus. aliis rationibus, & pertinentiis fuis, quæ

funt. Neapolitanæ. Diæcefis. Item: Eccleſia Sancti An

geli, de Monte Christo fita in Tenimento Puteoli, cum

omnibus rationibns, Ó pertinentiis, fuis, quæ funt Pu

teolanae Diæcefs ... Item. Eccleſia Sancti Joannis cum

Cafale , quod dicitur de Piaffo, fita in Tenimento

Cicale, cum Villanis, Terris, Redditibus, & omni

bus juribus,. Ở pertinentiis fuis. Item Eccleſia San

ĉie Mariæ cum quodam Cafalë, quod dicitur Domi

cella, cum Vaſſallis, Terris cultis, Ở incultis, Ć”

omnibus aliis juribus, & pertinentiis fuis. Item: Ec

elefia Sanċiż: Angeli ,, S. Salvatoris de Cretanci fite

in Tenimento Castri Pauli cum. Cafale,, bominibus,

villanis, Tenimentis, Terris,, Ở Territoriis, redditi

bus, CJ omnibuss aliis fuis rationibus . Item Eccleſia

Saměti Salvatoris fita juxta Flumen Scaphati cum Ca

fali, hominibus, Terris, & omnibus aliis juribus, G’

per
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pertinentiis fuis. Item Eccleſia Sanste Marie de Spe

lunca, Sanćłæ Mariæ de Ærcicho, Sanĉłæ Mariæ Pan

terifi in Monte Ve/evo , cum omnibus Terris, deci

mir, Ć” omnibus aliis rationibus fuis, que funt No

lama Diæcefis. Item Eccleſia Santii Mauriani, Santi

Nicolai, Ć' Santii Eufiachii , fite in Tenimento Mor

ronis, cum omnibus jaribus, & pertinentiis fuis. Item

Eccleſia Sanćiæ Mariæ in Plano fita in Tenimento

Cerae Majoris cum Eccleſiis fibi /ubditis, cum Cafa

libus, hominibus, Terris, redditibus, Ć”, omnibus aliis

juribus, & pertinentiis fuis . Item Eccleſia Senéti

Pauli fita in Tenimento Cerze Pizzolæ cum Molen

dino“ Ġ’ Aquarum Curfibus, terris, Ó omnibus aliis

rationibus & Tenimentis fuis. Item Eccleſia Sancti Fe

licis, Ć’ Sanći Blafii fitæ in tenimento Castri Gil

donis cum Ca/ali, hominibus, redditibus, & omnibàs

aliis rationibus fuis. Item Eccleſia Sancti Altiſſimi ,

fita in Tenimento Fu/aræ, , cum omnibus juribus, Ć”

зееосоooee. *ے-

pertinentiis fuis , quæ funt Beneventanæ Diæcefis . .

Item Monasterium Sancti Juliani, fitum prope Castrum,

quod dieitur Sanctus Julianus, & Cappella, que e/?

in ipſo Castro, cum Cafali, hominibus, & poſſe/Fo

nibus, & omnibus aliis rationibus fuis, quæ Junt Be

neventanæ Diæcefis. Item, Menafierium Sanctæ Marie

fitum in Tenimento Chollæ, & Eccleſia Santiæ So

phiæ fita in tenimento Castellucci cum Cafali, homi

nibus, redditibus, Terris , & omnibus aliis juribus,

Ć' pertinentiis fuis, que funt Vulturanenſis Diæcefis.

Item Eccleſia Sancti Lupuli fita in Tenimento Cafa

lis novi cum Ca/ali , hominibus, Tenimentis, & ra

rionibus fuis, quæ est Florienfis Diæcefs . Item Eccle
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fia Sanĉi Petri de Balneo; Sanctæ Mariæ de Fran:

tano, S. Joannis , que funt in Tenimento Lucera ,

cum Cafalibus, hominibus, Ć" Tenimentis, Ćº omni- ,

bus juribus, & pertinentiis fuis, quæ ſunt Lucerina

Diæcefis. Item Eccleſia Sanĉi; Joannis de Monte Ca

pillone fita in Tenimento Trojæ, cum omnibus juri

bus, & pertinentiis fuis. Item Eccleſia Sanĉti Nico

lai a Brancaterra, fita intra Trojanos fines, & in

Matina, º cum Cafale , bominibus, Molendinis, Ter

ris, ac Territoriis, & omnibus aliis juribus, & per

tinentiis fuis. Item Burgum, quod dicitur Mancaporci

cum domibus, redditibus, Ğ omnibus rationibus fuis,

quae funt Trojame Diæcefis. Item Eccleſia Sanćłae Ma- ..

riæ fita in Tenimento Candelarii, cum omnibus juri

bus, & pertinentiis fuis, quæ efi Sipontine Diæce

fis. Item Eccleſia Sanctæ Maria de Olivola, & Ec

clefa Sanĉli Stephani fita in Tenimento Roccæ S. A

gatha cum Cafale, hominibus, Terris cultis, Ć in

cultis, & omnibus aliis juribus, Ğ pertinentiis fuis.

Item Eccleſia Santiæ Mariæ de Bannara, fita in te- ,

nimento Accadiæ, cum omnibus juribus, & pertinen

tiis fuis, quæ funt Ruvinenſis Diæcefis. Item Eccle

fia Sanĉli Andreæ fita in tenimento Murræ, cum o

mnibus Tenimentis , & rationibus fuis, quæ eſt Bi

fanenfis Diæcefis. Item Eccleſia Santii Nicolai de Piz

zini, fita in Tenimento Extuli, cum omnibus juribus,

Ĝ’ pertinentiis fuis, quæ eft Exculanæ Diæcefis. Item.

Eccleſia Sanĉli Laurentii de Aquatillo fita in teni

mento Salpavenfi, cum omnibus juribus, & pertinen

tiis fuis, quæ efi Sulgirenſis Diæcefis. Item Eccleſia

Santii Vitalis, Ć” S.Archangeli fitæ in Tenimento Ba

- C c voli,

·



مهنعدعبي

2○2 *、*

•{్క}*

voli , cùm Caſali, bortis, Vineis, Terris, & omni

bus aliis juribus, & pertinentiis fuis, quæ ſunt Tro

janenſis Diæcefis. Item Eccleſia Sancti Nicolai de Cafa

Joanne, & Eccleſia Sancti Petri Morgofiti cum Ter

ris, & omnibus aliis juribus, & pertinentiis /uis,

quæ fant Juvenanenſis Diæcefis. Item Eccleſia Sanćłæ

Mariæ fita in Tenimento Turićłi , cum Ca/ali , bo

minibus , & omnibus aliis juribus, ČO pertinentiis

fuis . Item Eccleſia Samćti Felicis, Sancti Angeli,

Sanctæ Mariæ , fitæ in Territorio , & pertinentiis

Bari cum Cafali, quod dicitur Balfinianum, cum ho

minibus , Vaſſallis , Tenimentis , & omnibus aliis

juribus , & pertinentiis fuis . Item Eccleſia Sancti

Stephani fita in Civitate Barii , juxta mare, cum

Domibus, ČO omnibus juribus, & pertinentiis fuis,

quæ funt Barenſis Diæcefis. Item Eccleſia Sanctæ Ca

tharinæ, Sancti Petri de Dogna Bal/amo, fita in Ter

ritorio Civitatis Brecciæ cum Tenimentis, juribus,

Ở pertinentiis fuis. Item Mondfierium Sanĉii Nicolai

Veteris, fitum prope Civitatem prædićłam, cùm omni

bus juribus, ČO pertinentiis fuis, quæ funt Bitećien

fis Diæ cefis. Item Mona/ferium Sancti Nicolai de Pen

na fitum in Civitate Monopoli cum Eccleſia Santii

Petri de Veterano, Sancti Georgii de Peduno, sancii

Sifti , Sanćłæ Cæciliæ, & Sanćfi Petri de Aquando

fibi fubditis fire in tenimento Civitatis prædiċiæ ad

Parten , quºd dicitur e/perum, cum Cafalibus, homi

nibus , . Trappetis , Cisternis, Fopeis, Terris cultis,

Ġ incultis, & omnibus aliis juribus, & pertinentiis

fuis ; qua funt Monopolitanæ. Diæcefis. Item Eccleſia

Sancti Petri de Badaneo fita in Tenimento Horie

ји
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juxta Mare magnum cum flumine, Molendino, & Sa

lina, quæ dicitur de Monacis, & Eccleſiis fibi fub

ditis, cum Cafali, quod dicitur Fallinium, cum ho

minibus, terris cultis, Ć incultis , ČO omnibus aliis

juribus, & pertinentiis fuis . Item Eccleſia Sančia

Mariæ in Grana, Sancti Erafmi, & Sancti Petri de

Lacu Blandi fitæ in prædićio Tenimento Horiæ cum

Fontanis, Cafalibus, hominibus, terris cultis, & in

cultis , & omnibus aliis juribus , & pertinentiis

fuis, quæ /unt Horitanæ Diæcefis. Item Eccleſia San

ćfi Donati de Bellomonte, Sanćii Angeli de Frapano,

Sancti Jacobi, Ć’ Sancti Blafii, fitæ in Tenimento

Gravinae, cum Cafalibus, hominibus, Terris cultis,

Ở omnibus aliis juribus, & pertinentiis fuis, quae

funt Gravinenſis Diæcfis. Item Eccleſia Sanćii Ho

rontii fita extra Civitatem Tarenti cum pifcaria in

Mari parvo, & omnibus aliis juribus, & pertinentiis

fuis, quæ efi Tarentinenfis Diæcefis. Item Eccleſia

Sancti Nicolai de Cafalia fita in Tenimento Marta

nen/e, cum Cefali, quod dicitur Cafalium, cum omni

bus aliis juribus, & pertinentiis fuis, quæ est Hi

druntinæ Diæcefis. Item Eccleſia Santiæ Cenapure fi

ta in Territorio Policoris cum Cafali , hominibus ,

Molendinis, Aquarum curſibus , & omnibus rationi

bus, & pertinentiis fuis. Item Eccleſia Sanétæ Ma

rie de Guronefrio, fira in Tenimento Colubrariæ cum

omnibus juribus, & pertinentiis fuis, & Ecclefiis fi

tis in Valle Semifiit fbi fubditis v3. Santia Scholastica,

S. Nicolao, S. Theodoro, S. Bartholomeo, Ĝ’ Sanćła

Maria de Palatiis cum Cafalibus, Hominibus, Teni

nimentis, Terris cultis, & incultis, & omnibus aliis

С с 2 juri
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juribus, & pertinentiis fuis, quæ funt Agronenfis

Diæceſs (1). Quas quidem Eccleſias, five Parochiales,

five populum non habentes cum fuis juribus, Č” per

tinentiis vobis, Ć' eidem Caenobio aućioritate Aposto

lica confirmamus ipſas, & f quas alias cum fuis ho

minibus, Ở Parochianis poteritis in futurum canonice

adipifci în favorem Religionis vefiræ, & ut quietius,

Ĝi tranquillius omnium Creatori pro falubri fiatu Uni

verfalis Eccleſiæ ferviatis ; ab omni jure Epifcopali

eximimus de gratia /peciali, Ć' plenitudine potestatis.

Ita quod in nullo Epifcopali jure, feu contentiofa ju

rifdićtione Monachi , feu Clerici Sæculares, Ở Paro

chiani in vefiris Mondfieriis, Ecclefiis, five Cellis

commorantes reſpondere Diæce/anis Epifcopis tenean

tur , neque coram ipſis Ordinariis conveniri valeant ,

etiamfi in loco non exempto delinquant, forfitan con

trabant , vel res litigio/æ existant, & in majorem ve

fire Religionis favorem fimiliter indulgemus, ne quis

Epiſcopus, vel Archiepi/copus Monasterii vestri Mo

nachos , & homines domesticos, fervitores ipſius laicos

ro ulla caufa, ullove modo fine Romani Pontificis li

centia /u/pendere, aut excommunicare præfumat. Vo

lumus etiam , Ć perpetua fiabilitate firmamus, ut

nul

(1) Si avverta , che tutte le deſcritte Chiefe non fi

leggono nella Bolla dal Caffineſe Bollario rappor

tata; come neppur vi fi legge buona parte di ciò,

che in queſta fi offerva, tuttochè quella del Bol

lario fi dica eſtratta ex Arch. S. Laurentii Aver

fan.
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nullus Epifcoporum, vel Archiepiſcoporum audeat ædi

ficare Eccleſiam, five Cappellam in locis, in quibus poſit

vefiro Mona/terio , Eccleſiis , five Cellis , vel eorum

Parochianis aliquod præjudicium, feu /candalum gene

rare ; confirmamus etiam vobis, Ć” jam dićio Cænobio

privilegia donationis ip/arum Eccleſiarum, five a Lai

cis, five a viris Eccleſiasticis faćiæ fint . Quarum

Eccleſiarum Instrumenta mostro Con/pećiui, ut aufhenti

ca , Ć legitima præfentastis Apostolico judicio approban

da : quibus diligenter vifs, Ć' intellećiis ipfa appro

bavimus, Ć ratificavimus, & certa Scientia confir

mavimus, quibus etiam etf quod forte incuria, five ne

gligentia minus firmitatis infertum eſt , vires plenif

fimæ notionis ex hac nofira fufcipiant authoritate .

Nihilominus etiam confirmamus vobis, & prælibato

Cænobio Privilegium centenarie Præferiptionis, quod

fel. mem. Urbanus Papa eidem Cænobio de benigni

tate Apostolica indulfit . Decernentes eos, qui po//;//io

nes , libertatefque ejus Cænobii, l’affallorumque fuorum

jura, feu redditus detinuerint occupatos, exinde fore

penitus amovendos, ipfi/que nullum omnino jus, per

detentionem, vel poſſe/jionem bujufmodi fe poſſe acqui

rere, vel habere . Ac nullum vobis propter hoc, vel

juri ipſius Cænobii fuper his præjudicium fatium effe; vel

poſſit in aliquo generari, niſi legitime constiterit, De

tentores ipfos præfcriptione centenaria fore munitos.

Statuimus etiam, ut idem Monafterium, & Univerfe

. ejus Eccleſiæ, & omnia , quæ ad ipfum pertinent,

uieta femper, & ab omni jugo mortalium libera

fub folius S. R. E. jure , ac perpetua defenſione per

manean t , ČO conffianr , ita quod fuper iis nullo un

\\ x * quam
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quam tempore debeatis imperi, & modo quolibet mo

le/?ari : quod fi aliquis contra hoc falubre præceptum

ire tentaverit, Ć poffeſiones , jura, libertares, vel

alias res mobiles , vel fiabiles vestri Monasterii , vet

ejus Eccleſiarum, Ó obedientiam oblatorum, feu etia m

aliorum hominum vefiro Monasterio fubjećiorum , ab

fiulerint , five ablata retinuerint, post quam ipforum

Ordinarii a vobis tertio admoniti juffitiam Ecclefa

fiicam de eis facere noluerint a vobis admoniti /emel ,

bis , ČO tertio, fi non /atisfaċtione congrua, quod male

egerint, emệndare feuduerint, ex indulgentia Sedis Apo

fiolicæ duximus concedendum , ut liceat Tibi Marth aee

Abbas, tibique canonice fuccedentibus Apostolica au

ćioritate fuper eoſdem impetitores canonicam excommu

nicationis proferre fenrentiam, & illos vicinis Epifcopis

excommunicatos fore vestris denuntiare apicibus. Qui

Epiſcopi illo; pro excommunicatis habeant, & omni

bus fbi commiſſis, ut excommunicatos a Sacrati/ſimo Cor

pore Christi , & Sanguine /eparatos evitare jubeant

eiſque Eccleſiastican denegent /epulturam . Quod fi

aufu temerario tranfastiones, feu arbitrio aliquo inter

veniente per vos, vel fucceſſores vestros, feu quem

vis alium contra tenorem buju/modi decreti abfque

licentia Sedis Apostolicæ non faciente de immunitate

hujuſmodi mentionem , fuerit attentatum , ex nunc

illud decernimus viribus carere ; & præfatum Cæ

nobium cum omnibus fuis membris habitis, & haben

dis pleno jure Sedi Apostolicæ fit fubjećium . De

abbundatiori quoque gratia Sedis Apostolicæ concedi - -

mus vobis, G fucceſſoribus vestris , ut fi aliquam |

de vefiris Eccleſiis, poffeſionibus, vcl redditibus alicui -
viro
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viro Ecclefiaffico, five in beneficium , aut annuum cen

um, canonice conce/Teritis, quod licitum fit vobis,

vffri/que /ucce/oribus bona vefiri Caenobii poſt obi

tum ejuſdem per/onæ Eccleſiaffice , vel cum bene

ficium ipfum vacaverit a quoquam viro Eccleſia/lico

conceſſum extiterit , beneficium ipfum , feu redditus

ad utilitatem retinere , non obfiante fuper hoc ali

quo jure communi a nobis, vel a nofiris Succeſſori

bus edito, vel edendo, feu literis a Sede Apostolica,

aut a nofiris legatis Cardinalibus fuper hoc impetrandis,

niſi de buju/modi privilegio expreſjam fecerint mentio

nem . Præterea quæcumque bona conce/jione Pontificum,

liberalitate Principum , vel oblatione Fidelium vefirum

hodie Caenobium legitime poſſidet, five in futurum

canonice pofidebit, vobis, vefiri/que fucceſforibus, ČO

eidem Canobio authoritate Apostolica nihilominus con

firmamus ; Chri/ma , oleum Sanctum, Confecrationes

Altarium , five Bafilicarum , ordinationes Monachorum ,

feu Clericorum , tam in Cænobio ipfo, quam in adja

centibus villulis, ac in Eccleſiis Civitatis, & Dioecefis

Averfanæ (1) quocumque malueritis Catholico Epifcopo

accipiatis. In aliis vero Monafteriis & obedientiis ve

ftri hæc a Dioecefano Epiſcopo prius poſtulabitis, fi

quidem gratiam , & communionem Apoſtolicæ Sedis

habuerit , Ğ ea gratis & abfque pravitate voluerit

impartiri ; alioquin liceat vobis quemcumque malueri

J 1 5

=-

-

. ( 1 ) Lo ſtesto Innocenzo in tal ſuppoſta Bolla riconofce

il Moniſtero, e le Chiefe foggette, in Dioceſi A

verfana.

 



tis adhibere Anti/?item , qui nostra fretus austoritate

quod postulatis indulgeat . Bapti/mus vero , , ac in

firmorum oleum, Viſitationes per vos, & per Clericos

vestros , /eu Monachos in Oppidis vestris , Castellis ,

feu Villis habeatis . %ர்: autem pablicas ab ali

quo Epifcopo tam in vestro Caenobio , quam in ad

jacentibus ejus Ecclefiis celebrari , Stationes fieri ,

proce/homes deduci ab/que licentia Abbatis, Ć Priorum,

/eu Rećłorum locorum voluntate omnimodo prohibemus,

ne in Servorum Dei acceſſibus a Sæcularibus occafio præ

beatur ulla Conventibus . Si quis autem adverfus ip/um

Cenobium j/iam fe putat habere querelam , Ğ apud

ejt/dem Cænobii Abbatem , vel Monachos litem per

femretiam decidere, aut definire noluerit, fiatuimus, ut

ante legatos noſtros querimonia deferatur , quate

nus æquitate Judicii five vefiri , & omnium Ec

clefiarum , five obedientiam vefiram liberam effe o

mnino cen/emus , ut eorum devotioni , vel extremæ

voluntati, qui fe illic /epeliri deliberaverint , nif;

forte excommunicati , vel interdićti fint, nullus obf

fiat, falva tamen juſtitia illarum Ecclefiarum, a qui

bus mortuorum Corpora affumuntur (1), abeunte vero te

nunc ejuſdem loci Abbate, vel tuorum quolibet fur

ce/forum , nullus ibi qualibet /ubreptionis a/futia, fu

violentia proponatur, niſi quam Fratres communi con

fenfu, vel eorum pars confilii fanioris, fecundum Dei ti

ነ??0•

(1) Valevano più nell’ animo d’Innocenzo i dritti di

fepoltura da pagarfi a Parochi , che i dritti ſpiri

tuali del Veſcovo ?
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morem, Ć” B. Benedićti regulam providerit eligendum;

elećius autem ad Romanum Pontificem benedicendus acce

dat . Decernimus ergo, ut nulli omnino hominum liceat

præfatum Cenobium temere perturbare, aut ejus pa/Jef.

fiones auferre, vel ablatas retinere , vel inju/ie datas

fuis tfibus vendicare, minuere , vel temere vexationi

bus fatigare ; /ed omnia integre conferventur eorum, pro

quorum /ub/ientatione, G’ gubernatione conceſa /unt

uſibus profutura , falva in omnibus Sedis Apostolicæ

auctoritate; fi qua igitur in futurum Eccleſiastica /æcu

larifve per/ona banc noſtram Constitutionis paginam

feiens contra eam temere venire tentaverit , fecundo,

tertiove commonita , niſi præfumptionem fuam digna

fatisfaċtione correxerit , potestatis , honori/que /ui di

gnitate careat , reamque fe Divino judicio existere

de perpetrata iniquitate cogno/cat, Ć a Sacrati/ſimo

Corpore, & Sanguine Dei, Ć, Domini nostri Jefu

Chriſti aliena fiat , atque in extremo examine distri

ĉiæ Ultioni fubjaceat . Cunctis autem eam /ervantibus

fit pax ejuſdem Domini nostri Jefu Criſti, ut & hic

frućłum bonæ actionis percipiant, Ć” apud distrićium

Judicem præmia æternæ pacis inveniant . Amen .

Rappreſentanza di Monfignor Borgia dell'anno 1766,

in cui fi contiene la tranfazione del 13 1 1 .

Eatiffimo Padre = E/pone prostrato a piedi della

Santità Vostra Don Iſidoro del Tufo Abate Caff

nefe nel celebre Monifiero di S. Lorenzo di Averfa

effere fiato /empre il di lui Moniſtero confiderato in

D d effetto
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effetto colla qualità di Nullius , effendo e per fe, e

per i fuoi Feudi , e per i Sudditi e/enti dél tutto

dalla giurisdizione degli Ordinarj, alcuni de' quali an

che per /olenne tran/azione ne hanno fino e/preſſamen

te rinunciato ogni diritto , come appunto cal previa

con/en/o del Capitolo, che col Ve/covo nominatamente

all'istrumento fi fotro/eriffero, fece Monfignor Pietro

Ve/covo di Aver/a l'anno 13 I I. : Epi/copus renunciat

omnia jura Epifcopalia, quæ idem D. Epiſcopus, Ć”

antece/fores fui exercebant . . . . . ita quod d. Epi

feopus, & Eccleſia nil omnino petere valeat . . . .

quæ funt Canonica obedientia, /ubjećfio, reverentia, in

ftitutio Cappel/anorum, vel Rećłorum , eorumdem de

fitutio, correćfio, reformatio, cenfura ecclefiafiica, ju

risdićtio paenitentialis, ČO Sacramentorum omnium, quæ

ab Epi/copo recipienda funt, quarta decimationum, &

mortuorum quorumcumque collatio . . . . . Cathedra

tici . . . . . quæcumque præfentatio, Ć” viſitatio =

Conforme più diffufamente appari/ce dal legaliſſimo

monumento della detta tran/azione , che umilmente fi

27722erró 。 *

Tran/azione fiata /empre religioſamente e/eguita, e di

chiarata /o/)/femte , anche dopo le provide Sanzioni

del Sagro/anto Concilio di Trento, giu/?a in un cafo

particolare confiderò la Congregazione, istituita ad in

terpretare nelle quistioni controverfe, e bifogno/e di

/piega lo /ie/o Concilio, ivi = Sacra Congregatio Con

cilii Tridentini Interpretum partibus auditis , cenfuie

concordiam initam inter Epifcopum, & Abbatem mi

nime fublatam fuiſſe ejuſdem Concilii Decretis =

Conforme trovafi registrato in un antico protocollo del

** - Mo



Monistero tom. 1. pag. 588.

Una tale efenzione ba avuto il fuo primiero fondamen

to fulle Bolle di molti Sommi Pontefici predeceſſori

della Santità Vo/tra, come in quelle di Urbano II. l'

anno 1o92. , di Ale/Jandro III. l'anno 1 173., di Lu

cio III. l'anno 1 182., di Celestino III. I 193., e d'

Innocenzo III. l'anno 13o2., il quale confermando le

precedenti Bolle così chiaramente fi efprime = Præ

dece/forum nostrorum Romanorum Pontificum vestigiis

inhærentes, Caenobium S. Laurentii de Averfa, in quo

estis divino ministerio mancipati fub Divi Petri , Ćy

nostra protećtione fuſcipimus, & præfenti fcripto pri

vilegio communimus, atque ab omni tam eccleſia/ticæ,

quam fecularis perfonæ jugo ita omnino liberum ma

nere decernimus, ut /oli Sanctæ,& Apostolicæ Roma

næ Ecclefie , nullo medio, perenniter fit /ubjećium ;

fatuimus quoque illa Monasteria, Eccleſiæ, quæ Cæ

nobio ve/iro conce/Ja funt firma vobis, ve/fri/que fuc

cefforibus illibata permaneant , quæ quidem bis nomi

nibus annotantur ; Cænobium Sanćii Laurentii cum Ec

clafia Sanćii Petri existente prope portam ejuſdem Mo

naſierii cum Burgo , quod eſt juxta diétum Monafte

rium , ac cum alio Burgo, quod dicitur Ver/arus, cum

omnibus juribus, rationibus, & pertinentiis fuis. Item

Mona/ferium S. Blafii . . . 'cum omnibus tenimentis .

Item Eccleſia Sanĉiæ Mariæ de Nobile cum Cafali, bo

minibus . Itemd Mona/feriun, S. Vincentii cum Cafali,

hominibus . . . . . Item Eccleſia Samć#e Mariæ cum

quodam Cafali , quod dicitur Ca/olla Valenzana, cum

Willis . . . . /uis. Item Eccleſia Sanĉi; Joannis cum

quodam Caſali, quod dicitur Nollitus, cum Villis . . .

d 2 Item
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Item Eccleſia Sanctæ Fortunatæ cum quodam Cafalí,

quod dicitur Malbuitino . . cum hominibus . . . cum

duobus aliis tenimentis . . . Item Monasterium Sancti

Laurentii fitum in Civitate Capuæ cum omnibus Ec

clefiiis fibi fubjećtis, Eccleſia S. Viti, S. Reparatæ,

S. Blafii, S. Silvefiri , S. Joannis de Germina &c.

cum Cafalibus, Villanis . . . Item Eccleſia S. Coni,

S. Severini , S. Laurentii Ġc. firæ in Civitate , Ć”

tenimentis Acerrarum, & Au/ulæ cum villanis . I

tem Eccleſia S. Fidis fita in tenimento Castri Mata

loni cum Cafali, hominibus . . . quæ funt. Calenenfis

Diæcefis . . . Item Eccleſia S. Angeli cum quodam

Cafali in tenimento Theani . . . . Item Eccleſia de

Zampitanis fita in tenimento Sue/le . . . cum homi

nibus : Item Eccleſia S. Mariæ, quæ dicitur Romicel

la cum Vaſſallis, quæ funt Nolanæ Diæcefis . . . . .

Item Eccleſia S. Mariæ in Plano cum Ecclestis fibi

fubditis cum Cafalibus, hominibus . . . Item Monofie

rium S. Juliani fitum prope Castrum , quod dicitur

S. Julianus, Čº Cappella, quæ e/º in ip/o Castro, cum

Cafali, hominibus &c., quæ funt Beneventanæ Diæ

cefis : Item Eccleſia Sancii Lupoli fita in territorio

Cafalis novi cum Cafali, hominibus, tenimentis, quæ

eft Florentinæ Diæcefis, con altre Chiefe , Feudi ,

Sudditi fparf per altre Diocefi, come di Giovenazzo,

Bitonto, Monopoli, Grtona, Gravina, Taranto , An

dria, e fmili . Conchiudendofi nella mentovata Bolla:

Quas quidem Eccleſias, five Parrochiales , five popu

lum non habentes cum fuis juribus , & pertinentiis

vobis, & eidem Caenobio aućioritate Apostolica confir

mamus ipsas , ĆS' fi quas alias cum suis hominibus ,

ෆ
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& Parochianis . . . . . ab omni jure Episcopali exi

mimus de gratia speciali , Ğ plenitudine poteſtatis ,

Ita quidem in nullo Episcopali jure , seu contentiosa

jurisdićiione Monachi , seu Clerici Sæculares, Ć, Pa

rochiani . . . . in vefiris Mona/teriis, Eccleſiis, five

Cellis commorantes reſpondere Diæcesanis Episcopis te

neantur, neque coram bis Ordinariis conveniri valeant,

etiāmfi in loco non exempto delinquant , forfitan con

trabant , vel res litigiosa existat . . . homines . . . .

laicos, pro ulla causa , ullove modo fine Romani Pon

tificis licentia suspendere , aut excommunicare præfu

ነን?ረìንጌሯ . -

Accordandofi fino in questa medefima Bolla la facoltà a

gli Abati di scomunicare gli Ordinarj , quali dopo

le dovute Rappresentanze non la/cia/Jero d'ingerirfi ,

o di ufare giurisdizione sì luoghi , e persone soggette

all’Abbadia di Aversa, come più diffusamente leggef:

nella Costituzione 21. delTom.I.del Bollario Caffinese.

Col medefimo fondamento in una pubblica Dieta della

Congregazione tenuta in Perugia l'anno 1627., espo

nendo l'Abate di Aversa poffedere espre/ſamente giu

risdizióne quafi Episcopale in due Castelli, uno nella

Diocefi Aver/ana, l' altro nella Diocefi di Calvi , i

quali viftando come Ordinario, tutto il diritto /piri

tuale in essi eſercitava, correggendo Preti , conferen

do beneficj così curati, come /emplici , ricevendo ob

bedienza, e canoni anche da Abati Mitrati , implo

rava la licenza, che li venne accordata, di pote: far

fi legittimamente benedire , conforme trovafi registra

to nel /econdo Tomo de monumenti dell' Abbadia di

Aver/a pag. 265. *

Collo -
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Collo յն //o fondamento l'anno 163a. in una vifita rea”

le, e perſonale, che fece l'Abate di Averfa, errº":
pagnato da due Monaci Conviſitatori nella Chiefa di

S. Giovanni di Nullito, ſottopoſe al /equestro le ren

dite del Rettore, e fece molii provvidi decret: , ?"

la efecuzione de quali fi fervì anche della fcomuni

ea : Reverendifs. Abbas . . . . aſſociatus 4 predistis
Patribus . . . viſitavit Eccleſiam S. Joannis de Nul

lito ad collationem, & jurisdictionem disti Ve”. Mg

nasterii . . . mandavit fequestrari frustus · · · · Te»

netur Beneficiatus . . . præstare obedientiam · · · · ·
folvere canonem . . . fub pæna excommunicationis mi

nime folvat . . . Beneficiatus providear : E Pi* dif

fu/amente in un autentico monumentº, che trovafi nsi

citato libro pag. 437. * *

La fºffa Congregazione de Veſcovi , e Regolari in una

formale lite agitataſi l'anno 1668. tra l'Arciveſcovo

di Capua, e l'Abare del Monisterº di Averfa , rico:

nobbe la qualità di Ordinario nella perſonº d:ºfief.

fo Abate in una Chiefa di S. Lorenzº , posta entro

la città di Capua, reſcrivendo : In cauſa inter Ar

chiepiſcopum Capuanum ex una parte: : Abbatem S.

Laurentii de Averfa . . . Congreg. Caff. ex "fºr" : " ·
Cenfuit Archiepiſcopo Capuano, f4"q":" Sedis Apo

fiolice Delegato, competere jus vificandi Eccleſiam S.

Laurenti; , fitam intus Civitatem Capnº : · · · 1թյ:

quoque Abbati · · · austorirare ordinaria jus compete:

#e iliam viſtandi . . . Tom. I. de citati monumen**

pag. 28o.
Dáilè quali cofe tutte non può porf i" dubbio rilevarfi,

ed in fostanza defumerſi nella nomata Abbadia in :·
- lit
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lità di Nullius , che potrebbefi giustificare con altre

ragioni, e prove, fe non /e ne aveſſe una, che vale

per molti/sime , e che ne fomminiſtra il Tribunale

dell'Apostolica Nunziatura in Napoli , nel quale tro

vafi la medefima Abbadia annoverata tra le . Nullius

conforme rilevafi dall'anneſſo autentico documento .

Questa qualità , ed efprefsione non volendo l' Ora tore

Abate prefente in Curia , che fi abbia mai a contra

dire, e bramando vederne i fuoi effetti anche in que

fia alma Città , mediante una formale registrazione

da far/ene in questi Tribunali, e Congregazioni, ri

corre /upplichevole alla medefima Santità Vo/ira, pre

gandola volerla far dichiarare , e registrar tale a fo

miglianza dell'Abbadia della Cava, e di Montecafino

della fie/a Congregazione Caffine/e , e come appunto

trovafi registrata, e confiderata nella Nunziatura di

Napoli.

Queſta umiliſſima istanza, Padre Santo, ba tutto il fon

damento di ragionevolezza, e di giustizia ne Feudi ,

nelle Parocchie, nelle perfone foggette all' Abadia di

Aver/a, non vi hanno i Vefcovi ordinaria giuri/dizio

ne , ma questa per Pontificia conceſſione rifiede negli

Abati pro tempore, dunque ba luogo, nè può non en

trare la qualità ed e/preſſione di Nullius , conforme

dottamente , e profondamente al folieo la difeorre il

celebratiſſimo Canonifia Fagnano nel Cap. Nullius 3..

de Paroch., ČO alien. Paroch. n. 16. Ć. feq. ivi :

Contigit, ut quædam loca reman/erint extra limises

cujuſque Diæcefis, Epifcopis, a/ſignatæ, quæ utrinque

eaweermina, feu adjacentia uni, aur pluribus *

- 1453
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оосэса<>сесссобе，→o toe，or

-ze"Notarius, & infràfcripti Tehes &c. Dominus Jor

-damus de Sančio Vincentio Regius Capitaneus Civitatis

i Æverfæ ; Dom. Bernardus del Tufo , Dom. Goffredus

filius Jobelis, Dom. Petrus de Stadio, Judex Philip

pus de Judice, Judex Johannes Ruffas , Judex Mar

chifus de Guifa, Judex Petrus Portarius, Judex An

gelus Medicus; Judex Donatus de Sančio Paulo , Ju

dex Johannes de Thomo, Judex Stephanus de Nigma,

Judex Tomas Burdonus, Judex Thomas de Nignas,

Judex Johannes de Peregrino , Notarius Johannes de

Riccardo, Norarius Nicolaus Judicis Stephani, Nota

rius Joannes de Ligorio, Notarius Joannes Caballerius,

Notarius Joannes de Per egrino , Notarius Nicolaus. de

Caferta, Nicolaus de Lambroga, Philippus del Tufo,

Franciſcus de Galgana, Rogerias Bos , Henricus de

Lumbroga, Paulus de Lumbroga, Nicolaus de Stadio-,

Lando de . Landon, Rainaldus de Arbiffo, Nicolaus de

Confiantio, Nicolaus de Romagna , Nicolaus de Gri

maldo, Angelus de Silvestro, Paulus de Guifa , Mer

cuccius Judicis Stephani, ér, Nicolaus de Fabiano Ci

ves Averfani ad hoc fpecialiter vocatiy Ĝis rogati =

Præfenti ſcripto publico notum facimus; G tefiamur;

#uod Rev. in Christo Pater , & Dom. Dom. Petrus

Dei gratia Epifcopus Averfanus, una cum Capitulo fuº

nomine', '&' paċło fue majoris Eccleſiæ Averfana ex

una parte; & religioſus VirsDom, Lanfrancusshi nilis

Abbas Monasterii Sanċiż Laurentiis de "Averfa Ordinis

Sanĉłi Benedićti ad Romanam Eccleſiam nullo º medio

pertinentis, una cum ſuo Conventu nomine , & prº

parte ipſius, fuique Mondfierii ex partë altera : In

«ofri, præſentia constituti ad infra/cripta ſpecialiter
. С- '4': , E C077
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congregati in Eccleſia Sansti Ludovieł Fratrum Præ

dicatorum de Aver/a primitus inter /e, & pluries fa

lemni & diligenei præmi/o trastatu, feruataque amni

folemnitate juris, & faćti, & confuetudinaria, que

in alienationibus rerum Eccleſiae requiruntur a jure fis

per permutationibus infra/criptis, volentes , & affa

stantes fuarum prædictarum Eccleſiarum conditionem fa

cere meliorem cum ex unione, & communione , quam

habebant fuper Pi/caria aquæ Patriæ, feu in Cafal

verino Patria, Portibus, Cerris, & Crypsis, itidem

Ó in ejus pertinentiis existentibus , 6 juribus qua

rundam Eccleſiarum disto Minasterio pertinensium, fe

cundum affertionem ipſorum Abbaris , & Conventus,

quæ dista Aver/ana Eccleſia po/jidebat, feu fe poſſi

dere dicebat, /æpe inter præfatum Epiſcopum, & Ga

pitulum ex parte una, & Abbatem, & Convensumº

prædistos ex altera, ac eorum Antecefores, qui fue

runt per tempora, gravis, & perirulof /candali, feu

di/cordiæ matenia nafċebatur, & quampluries orta fuit,

communi, Ćo deliberato confilio, & confenfu, ad in

fra/eriptam permutationem, & amicabilem compefisio

nem, feu concordiam voluntarie devenerunt, ut omnis .

inter eos de cætero fandali, feu diffordiæ ; & dif;

fentionis materia amputaretur &c. Quia præfatus Dom.

Epiſcopus, una cum ſuo Capitulo nomine, čº pro par

re dićiæ majoris Eccleſiæ Averfanæ, ex cauſa, & ti

tulo permurationis dedir, tradidit, & conceste in per

petuum præfato Dom. Lanfranco Abbazi diéti Mona

Jerii , fui/que fuceafforibus nomine, & pro parte di

sti Monofferii, Ćº eidem Monasterio ad ufum, & pro

prietatem Menfævdićti Dem. Abbasis poffeſiones, five
ጷÇÝ▪
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a duabus partibus; Ớ continere" debet quartas derem

Ở /eptem. Petiola terræ alia poſita aibídem., juxta

terram dićii Monasterii a duabus partibus, terram Bo

nati Chiripoti, & viam publicam y Ở continere de

bet modios tres, quartas quatuor, nonam unam, Ć:

quintas duas; Ğ alia periola terra pofita ibidem jux;

ta terram dictio Monasterii a duabus partibus, viams

publicam, Ó fi qui alii funt eonfines , Ć: continere.

debet quartas duodecim ; nonam umam, Č: quintas quas

tuor. Et redditum quinque tarenorum Amalphia, quas

recipere debet dićius Dom. Epifcopus a. prædićia, Mo

nafterio S. Laurentii de Horto quodama“ Nicolais Bar

tholomæi de Averfa, tre/piciens dicius Dom.Epiſcopus,

una cum dićio fuo, Capitulo nomine, & pra parte di

ćła majoris Eccleſiæ Aver/anæ a diĉiis: Dom. Abbate,

& Conventu nomine, & pra parte dićii. Mano/Beris 3,

& ab ipſo Monasterio ad jus , & proprietątem Epi

fcopalis Men/æ totam , Ở integram Pifcariam , /etº

jus pifcandi, quam, vel quạd dictum Monasterium ha

bet, poteſi quacumque jure, vel titula in Laculverina,

feu aqua Patriæ ſupradićia, Čr in mari juxta:Lacuna

ipſum poſito in quantum plus fe extendae, vėl exten

dere potest in omnem poteſtatem fecundum jura Ċipri

vilegia Monofierii fupradićii: Čº unam petiam terre,

quæ ef modium unum poſitum in loca, ubi dicitur ad

Fu/Jarinam juxta viam publicam, terram disti Hofpi

talis, & f; qui alii funt confines, Portus, Cafalia ,

Terras, Poffe/jiones, Čy Cryptas omnes, quæ in præ

distis locis Patriæ , Lacus , Ġi măris nunc pradistus.

Abbas, & Conventus, feu ipfum Monasterium fenene;

& poſſident, & amne jus , omnemque astianemerea*
•••• - - - lem,
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fem., & perſonalem; & mixtam, quod, & que fibi,

** c dicto Monsterio competune, vel comperere poſſunº,

aut debene; aliqua conditione , vel modo in prædictis

locis, rebus, & juribus, & rationibus ipſorum, libe

ra, & exempra ab omni onere ferviiuzis, redditus,

obligationis, & locationis , esceptis tantum oneribus

infrastriptis, distus Dom. Abbas; & Conventus. nomi

ne, & pro parte ditti Monasterii ; & ipſum Möna.

sterium ex caufa, & sisulo permutationis prædistæder

derunt ; tradiderunt , & conceſſerunt, cefferunt ; &

mandav runt præfato Domin. Epiſcopo , & majori

Eccleſiæ Averfamæ proszerris prædictis prædictam v3.

žotam; & integram Pifcariam, & omne jus pistandi,

Portus, Cafalia, terras, poſſeſſiones, o cryptas omnes,

quæ nunc tenent, & poſſident in prædicto loco; & lacu

Patriæ, & mari, ac in ipſam lacun, mare, & peria ter

ræ, & omnejus, omnemque attionem realem, & perfo

nalem; & mixtam, quod, & quæ fbi , Ġº dićio M6

nafterio competune, & contingunt, & competere pof.

fame; vėł debens nunc ; & in futurum , aliqua con

ditione, ratione, vel modo, aut ex quarumque saufa

in prædictis locis, rebus, & juribus libera, & exem

za ab omni onere fervitutis, redditus, obligationis, Ở

locationis ad tempur, vel in perpetuum , Č, alio quo

eumque, exceptis, falvis, & refervatis redditibus, pe

agniifqae infraferipeis, qui annuatim reddi debene in

ffafriptis Canonieis , : Ecclefiis Aver/an. ratione

beneficiorum forum, que tenentu» a majori Eccleſia

Averfana de frustibus, redditibus, & proventibus uni

verfis, Portus Malvicini, Pifrariæ, & jus piſcandi

in prædicta aqua Patriæ ipſi Monsterio compềsentiam.

---- fis
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fuperius pofitorum . Redditum v;... tar. euri tre/decish,

G gr. decem , qui exinde annuatim folvi", ć” reddi -

debent ratione praditia D. Johanni de Brogo Archi

diacona Aver/ano . Redditum tar. auri viginti qua

tuor, qui exinde annuatim folvi, & reddi debent ra

zione pradićła D. Nicolao de Raipon Surcantori Aver

Jano . Redditum tar. auri tredecim , Ć9 gr. decem ,

ui esinde annuatim følvi Ćº reddi debent rarione

prædicta Domino Guitro de Joevo Canonico Averfano.

Redditum tar. auri /es, & gr. quindecim, qui esin

de annuatim folvi, & reddi debeare, ratione prædiffe

Abbati Nicolao Curia Canonico Aver/ano. Redditung

tar, auri decem, qui exinde annuatim falvi, & red:

di debene ratione prædićła Domino Presbyterº Paulo

de Gaetą Canonico: Auer/awo. Redditum rar, auris der

cem, qui exinde annuatim folvi, & reddi deheners

zione prædifia Domina Andree de Guina Canonico 4.

verfano, Redditum tar. aurà trigine«, qui esinde aa

nuatim folvi, & reddi debent ratione prædićia Abbati

Franciſco de Grimaldo Clerico Aver/ano. Redditum ưe

nius tareni auri, Ć gr. quinque, qui exinde annuatim /o/

vi, & reddi debent ratione predista Abati Jacobo de

Seminans Canonico Aver/ano, Gº redditum tar. auri

quindecim, qui exinde annuatim folvi, Ćº reddi debent

Paulo de Jordano Clerico Averfano. Quos redditus præ

diétus Dominus Abbas, & Conventus reddi, & folvi

voluerunt, & mandaverunt de frućiibus, & proven

tibus dictorum Portus, Ở Pi/cariæ, feu jure pi/candi

annis fingulis fine difficultate, Canonicis, sér Clericis

infraſcriptis per ipſum Dominum Epiſcopum, feu Ec

defam Averfanam; quia nihil aliud gibi, vel alii exim

: - - - |- de
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de refervaverunt cum omnibus juribus, rationibus r

viis, Ć” anditis ; introitibus, exitibus, & pertinen

tiis ſuis; verum quia dićium Monasterium habet, tener,

& pºſſidet quandam Eccleſiam, que varatur S. For

sumata , fita juxta predistum lacum Patriæ ad ius,

6 proprieatem diéti Monasterii pleno jure /péstantem

Ġº distus Reverendus Epiſcopus verfa vice nomine, Ć”

prº parte dista Eccleſiæ Averfamæ, & ipſa Eccleſia 4

ver/ana quædam jura/pecialia tenebat, & postdebat, Ć*

exercebat in infra/tripsis Eccleſiis difto Monofferio.

pleno jure ſubjećtis contra indulta privilegia per 4

postolicam Sedem Monasterio fupradićio juxta affertio

ாண ஆவண விக்கன், இ.லெகr, பி. ச. 40 -

terip/os, & eorum anteceſſores multories materia/can

dali orta fuit, & oriri timebatur fortius in futurum,

ideo debitis, 6° confueris, ut præmittitur, juris,

faċli folemnitatibus obſervatis de ipfis fpiritualibus re

bus ad infraſcriptam permutationem, concordiam, Ć"

amicabiem compoſitionem voluntarie devenerunt v3

quod distius Reverendus Abbas, una cum Conventu

fuo Ở faufa permutationis, & titulo dedit, tradidit,

G conceſit in jus, & proprietatem dićiæ majoris Ec

clefia Aver/ana: , Ć”. Epifcopalis menfae ipſam Eccle

fiam Sanćła Fortunatæ eum juribus , rationibus G';

pertinentiis ejus ad habendum, tenendum, & diſpo

mendum exinde pro fue libito voluntatis in perpetuum

eiſdem Reverendiff. Epifcopo, & Capitulo ejuſdem

majoris Eccleſiæ Afverfanæ recipientibus ipſam Eccle

fam Sonćiæ Fortunata ex cauſa permutationis prædi

ste ſo verfa vice dicius Dominus Epistopus, una cum

fuo Capitulo ex cauſa permurarionis prædictæ, & ami

-- CᏪ3•
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cabilis rompoſitionis. Itaque eo modo valeat, quo me

lius potest, & debet de jure valere, dedit, tradidit, &

conceſit in perpetuum dićio Domino Abati in jus ,

& proprietatem dicii Monasterii, & menſe ipſius Domi

ni Abbatis omnia jura Epifcopalia ; quæ ip/e Domi

aus Epifcopus , & Anteceſſores /ui nomine , & pro

parte dićiæ majoris Eccleſiæ Aver/ane , & p/a Ec

clefia Aver/ana exercebant , Ć” recipiebant, exercere,

feu recipere confueverunt in Ecclefiis S. Petri politi

in Burgo S. Laurentii de Averfa ante portas Eccle

fiæ ipſius Monaſterii S. Mariæ de Cafolla Valenzana,

& S. Joannis de Nullito Dioecefis Averfanæ in prir

vilegio dićii Monasterii declaratis juxta a/fertionem præ

dićtam; Iraque in ipſis Eccleſiis nihil omnino petsre

valeant , vel haberes de juribus Epifcopalibus, vėl

aliis, quibuſcumqne ; Ġº ad majorem rei, evidentiam,

certitudinem, Čº cautelam jura p/a a quibus deben*

idem Dominus Epiſcopus, Ć”:/ui fucceſſores, /umque

Capitulum in diétis Ecclestis disti Monnfierii in per

perpetuum abstinere inter cætera funt bec v3. Cano

nica obedientia, fubjećfio, renuntiatio; institutio Cap

pellanorum , vel Rećiorum , eorumque destitutio, corº

rećiio, reformatio , cenſura Eccleſiasticas, juri/dićtio

pænitentialis, & sacramentorum omnium , quæ ab E

piſcopo recipienda funt. Quarta decimationum , Ć”

mortuariorum quorumcumque præstatio, collatio Syno

di , (9. Synodarici , feu Cathedratici præstatio , vifi

tatio qualifcumque, facra , /eu cujufcumque redditus;

fulfidii , vel collećfa , feu /ubventitionis præstatio ;

Refervato per Epifcopum ſupradićtum ſibi, & fucceſ

foribus fuisin perpetuum, quod Cappellani in
1s
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&łis Ecclefiis prædistí Monasterii instituti , vel insti

tuendi per Abbates, qui per tempora fuerint in Mo

nafterio fupradićto, vel qui ad præſens funt in ipfis

Ecclefiis, teneantur, & debeant fententias • rite latas

per Epiſcopos Averfanos contra Parochianos dićtarum

Ecclefiarum, & alios quoſcumque in ipſis Eccleſis,

folemniter publicare. Verum quia de con/uetudine an

tiqua Epifcopi Averfani, qui per tempora fuerint, /e

mel in anno in die Beati Marci Evangeliste ire con

fueverunt perſonaliter cum Clero , Ć populo ad fu

pradistam Eccleſiam S. Petri dićio Monasterio pleno ju

re fuljećłam, & hoc exinde fine /candalo populi non

poterat amoveri, prædićti Abbas, & Conventus, pro ami

eitia, benevolentia & concordia mutua confervanda atque

prædićiæ Eccleſiæ S.Petri reverentia, & populi devotio

ne augenda dićio Domino Epi/copo , fui/que fucceſſo

ribus, qui proceſſionaliter cum Clero , Ğ populo fuo

die prædicto femel in anno, ut prædicitur, venire pof

fint ad Eccleſiam S. Petri prædictam, conce/erunt, Ġº

re/ervaverunt de gratia fpeciali . Re/ervatur etiam

prædićiæ Eccleſiæ Averfanæ, & Magistro, & Confra

tribus ipſius Ecclesie Sanfti Petri, Congregationi præ

diétæ Ecclesiæ S. Petri , & ejus Congregationis rebus

Čo juribus universis, quatenus /pećłant ad. diĉiam Ec

clesiam Aver/anam, & ipfum Magiſtratum , Ó Con

fratres , Ğ haćtenus uti fuerunt , ac etiam habue

runt, ita tamen quod nullum propterea præjudicium, onus,

diſpendium , vel gravamen dicio Monasterio in predićta

Ecclesia S. Petri, feu juribus quibuſcumque poſſìt, de

beat , feu valeat generari , feu quomodolibet prove

nire . Promittentes ipfi* Еp:/copus, & Capi

- : F 第以
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zulum expre/je, Ć” ex certa eorum /cientia annis fin

gulis fine difficultate aliqua dare, G’ /olvere Canoni

cis, Ợ Clericis ſuprafcriptis prædićłos redditus quan

sitatum pacuniæ, feu aliter ipfis /atisfacers de ei/dem,

etiamfi praefatus Dominus Andreas plures quartucias,

feu redditus diceret, fe habere ; ita Ở taliter quod

nunquam po/int babere materiam conquerendi, feu in

quietandi dićium Abbatem , /ucceſſores /uos, Ğ Mo

no/ rium prædićium, nec ipſi Canonici, Ćº Clerici,

vel aliqui alii quocumque nomine , vel renunciatio

ne , vel quacumque alia cauſa ip/orum Canonicorum,

& Clericorum contra ip/os abbates, ejuſque Succeſſo

res, Ć” Mona/Berium, aut eorum bona, vel ip/arum

aliquem pro prædićłis redditibus aliquem habere recur

fum , qualibet ratione, conditione, vel modo. Et in

fuper ipſi D. Abbas, & Conventus promi/erunt ex

prefſe , Ğ ex certa eorum Scientia, etiam per /ole

mnem /tipulationem ei/dem Domino Epi/copo, Ó Ca

pitulo, /eu Eccleſiæ Averfanæ dare, Č’ affignare fine

dilatione, ČO difficultate aliqua omnia , Ğ fingula

privilegia , Instrumenta , litteras , fententias, Ć”

qua/cumque Cautelas quæ, & quos habent, vel hastere

po/ent, & poterunt in futurum de prædićia lacu Pi

Jenrie, Mari, Partibus, Ó rebus, ČO juribus omnibus

Ġ fingulis fupra/criptis datis per eos in permutationes

prædićłas, quæ ſibi, ČO Monasterio pertinebant, vel

pertinere poterunt in futurum ratione , jure , vel

cлија фиаситque . . Illorum auren , 3 illarum , iz

quibus aliquod libertatis G immunitaris ipſius Mona

fierii quod de prædićiis rebus-, Ġ juribus infert um

exemplaria in forma publica, eo videlicet mºdo, quº
ጎን}Ç•
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melius, & firmius valere poſſini, Ć” debeant, Ć”

fidem facere ficut originalia pro ipſis rebus, & juri

bus eiſdem Domino Epifcopo, Capitulo, & Eccleſiæ

Averfanæ. Et quod prædićłorum fic exemplatorum ori

ginalia oftendent, producent, & exhibebunt od ex

penfas partis petentis illa produci in judicio erfdem

Domino Epiſcopo, Capitulo , & Ecclefie Averfane.

expediens, vel uri fuerit ad voluntatem, petitionem,

& requifirionem ipſorum, aut fecundum eorum Procu

ratorum. Et è conver/o de Privilegio, litteris, Inflru

mentis, Sententiis, & quibuslibet Cautelis, quæ, Ć”

quas habent, vel habere poſſunt, vel poterunt in fu

turum ipf, Dominus Epifcopus, & Capitulum de præ

distis rebus, & juribus eidem Monasterio per ipſam

Aver/mam Eccleſiam datis ipſi Dominus Epifcopus,

& Capirulum eiſdem Domino Abbati , & Conven

tui , Ğ Monasterio fimiliter, & per omnia facere pro

miferunt . Convenerunt præterea, Ć” voluerunt prædi

fie partes ad invicem , quod pro habenda, & obti

menda Confirmarione Sedis Apostolicæ, /upraferiptorum

omnium inter eos geflorum mitratur, & protinus mit

ti debeat ad ipſam Sedem Apostolicam Nuntius /pe

eialis , qui expenſis communibus rantum in Romanæ

Curia moram trabat , & procuret , Ć” faciat , quod

prædićiam confirmationem , fic per duplicaras Papa

tes litteras , quod utraque pars ad cautelam ipſius

dićias Papales litteras per fe habeat , obtinere piis

fupplicationibus mereatur. uæ omnia , Ó fingu

ta , prout funt pofita , Ć” narrata prædiéte Partes

fibi ad invicem convenerunt, voluerunt, & promife

runt per ftipulationem /olemnem maxime prædictas per

F f 2 773%



mutationes, quietationes, refutationes, Ć” amicabiles

compoſitiones, ceſſiones, dationes , Ó traditiones at

tendere, obſervare, Ớ contra ip/as, vel ipſorum ali

quod non venire in locum, vel in partem per fe, vel

fubmiſſam per/onam in judicio, vel extra de jure ,

vel de faćio, fed ip/a, vel ip/orum quodlibet ante

fare, Ć” defendere ab omnibus hominibus, omnibu/que

per/onis, Ć” /pecialiter contra Canonicos , & Clericos

fupradićios » fi vellent ea, vel eas in aliquo impugna

re, vel infringere , Č, alios quo/cumque , cujuſque

conditionis existant /ub pæna V. A. quingentorum, me

dietate ipſius parti obſervanti prædićia, G medietate

Cameræ Apostolicæ applicanda, fi in ip/a per aliquam

ip/am partium committi contigerit quotie/cumque /e

cus faćłum fuerit; prædićio Contraćlu rato, Ġº fir

mo nihilominus remanente, Ć nihilominus pro prædi

ĉiis omnibus adimplendis , & inviolabiliter obſervan

dis, Ć” non contraveniendo in totum, vel in partem

utraque pars, feilicet prædictus Dominus Epifcopus,

ĆS' Capitulum per viros Abbatem Joannem Granarium,

Ć Abbatem Petrum Capotiam Canonicos Averfanos,

Procuratores ipſorum, & distus Dominus Abbas, Ć”

Conventus per Religio/um virum Patrem Nicolaum

de Hugolino Priorem dicii Monasterii , C Procurato

rem ipforum , corporale ad Sanćła Evangelia, tačiis

Sacrofanĉtis Evangeliis, præfiitit Sacramentum. Et ob

ligavit utraque pars omnia /ua bona præfentia, G fu

tura, dans una alteri liberan , Ğ plenariam pote/sta

tem fi in aliquo contra praedićta vel aliquod prædićło

rum venerit, aut fecerit Capiendi, 9 vendicandi fibi

propria aućioritate , fina ju/Ju Judicis , Ğ aućioritate

- Præ
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Prætoris tantum de prædićtis bonis /uis, quod de quan

titate pænæ commiſſæ fibi fit integre fatisfastum .

Hæc, & omnia alia fingula , /upra/cripta altera par

te ć” altera, Ć, me prædićio Notario publico nomine,

Ở pro parte diffe Reverendi/ffmæ Curiæ pænam bu

jufmodi legitime, Ć” /olemniter stipulantibus. Renun

cians ad invicem una pars alteri in omnibus, Ć Jin

gulis /upra/criptis omni legum, vel Constitutionum au

wilio, juri /cripto, Čº non fcripto, beneficio restitu

zionis in integrum , doli mali, Ć” in faćłum exceptio

nis, vel quod decepta effet ultra dimidium justi pre

tij, literis impetratis, vel impetrandis, & omni alii

juris auxilio, Confuetudini , præfcriptioni Privilegio

rum , vel cujufcumque alterius Compoſitionis, vel ex

ceptionis, vel replicationis, per quem , /eu per quod

contra præmi/a , vel prami/forum aliquod venire pof

fet, /eu ea infringere , vel mutare. De quibus omni

bus, & fingulis pro futuri temporis memoria, Ć, utri

ufque partis cautela de /peciali rogatu , Ğ mandato

ip/arum partium faćfa /unt quinque publica idem con

timentia instrumenta, duo videlicet per manum Notarii

Pauli Magistri Magni publici Civitatis Averfanæ No

tarii fcripta, ČO per Judicem Petrum de Nigna ejuf

dem Civitatis Judicis fignata, ČO roborata . Unum vi

delicet ad Cautelam dićiæ Majoris Eccleſiæ Aver/anae,

Ở alterum ad Cautelam dićii Mona/ferii S. Laurentii

de Averfa, 9 alia tria per manus mei /upradićii Ca

nonici Aver/ani publici Apostolica auctoritate Notarii

fcripta. Unum videlicet pro Cautela dići e Majoris

Eccleſiæ Aver/anae, alterum pro Cautela dići i Mona

fierii S. Laurentii, ČO tertium commune pro trafmit

* ፳ÇኧÆ•
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tendo ip/o ad Romanam Curiam pro confirmatione fu

pradićła habenda; Itaque quod libet ip/orum Instru

mentorum fine altero de prædićtis omnibus & fingulis

fidem faciar plenariam, Ó Cautelam, quorum přimum

pro Cautela dicii Monasterii S. Laurentii de Averfa

fićium e/º /criptum, . Ở fignatum per me prædictum

Notarium Benedicium, qui a prædićtis rogatus interfui

figillo, Ćo fubſcriptioni fupradićti Domini Epifcopi,

figillo, & fub/criptioni predićti Capiruli, & prædi

ćłorum Testium /ub/criptionibus roboratum. Atum A

verfæ in /upradićia Eccleſia S. Ludovici, præ/entibus

prædićtis Testibus ad hoc vocatis /pecialiter, & roga

tis. Et ego fupraćłus Benedicius Confiantii Canonicus

Aver/anus publicus Apostolica Aućioritate Notarius, qui

prædictis omnibus, una cum fupradićtis Testibus primus

interfui, & omnia /cripfi, & in hanc publicam for

mam redegimus ČO'c, con/ucto figno fignavi rogatus.

Locus Signi,

Nos qui fupra Petrus Epifcopus Averfanus prædictis o

mnibus interfuimus, G fecimus, ut fupra/criptum ef.

Locus Sig. pend.

Fidem facio Ego Notarius ostavius Perinus Averfanus

præſentem effe exemplatam a fuo Originali in perga

meno existente Gr. mihi exhibito, & restituto, cum quo

concordat Ć c. faćła collatione Ởc, quod Originale con

fervatur in Archivio fupradićti Regalis Monasterii S.

Laurentis, Ở in fidem me fubfcripf, & fignavi ro

gatus : Adeff fignum Čoc. -

Extracta efi prefens Copia ab altera Copia in papyro pa

gina defcripta fifiente in Archivio Regalis Monasterii

S. Laurentii de Averfa Ordinis Caffinenſium , cum

дио



AAAAA

S000 SS
AAAAASS SSSLLS

sLSCCLSCCSeCS MSMeS

CCL LLL LLLLLLLLS LLLLLLLLLS LLLLLLL LLLLLL LLL

s0S LS LL LLLLL LL L00SLLLLGSe LLLLLLLLL LLLLLLL

LLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLL LLLLLLLLLLLS LLSLLLS

GLGT LLL LLL LLLLLL TTS LLLLLLLLLLL LLLLLLL SS LLL

AAALLLLLLLLLL LLLLLLS LLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLS

LLLL LLS LLLLLL G LLLLLL L LLLLLS LLLLS L0S LL

LLLLL sS LL LS LLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS AAAAS

LLLLLLLL LLLLLS LLS LLS LLLL LLS

LLLLLLLLLLLSee LLLLLLLLLS LLLLL

S LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLL L LLLLLLLL LLLSS LCLLLCS

LLLL LL LLL 00LL LSLLLLLLLL LSLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL

CLLLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLS LLL LLLLLLS

aLLLLLLLLLLL LLS LS LLLLL LLLL LL LLLL LLL 0S LL LLLLS

LLLLLLL LLLLLL 0000S LLLLL LLLSLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLSS LLL SS

LLLLLLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLS LLLLLL LLLLLL LLS

LLLLLL 00 LLLLLLLL LS LLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL S

LLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLL

LLLLLLL LLS LLLLL LL LLLLLSLLLLLLL CCLLLLLL LLLL LLLLLL

0000S LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLL s LLLL

LLLLLLLLLL 00LLLLLLL LLLLLLLLLS LLLL LLLLLL LL LLLLL

LLLLL L LLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LLS LLLLLLLLL MMS

LLL 0000S LLLLL LLLLLLL LLLL LLL LLL LLLLLLLL LLLLLLL

00SLLLLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLL 00LLLS

LL LSLLLLLLS LLLLLL LLL LLLLL LL LLLLLLLLL CCCCLLLLS

LL LLLLLLL LLLLLLLS LL 000SLLLLLL LLLLLLLLLLLS LLCCS

LLCC 000LLLL LLLLLLLL LSLLLLLLLS s LLLLLLLL LLL

LLLLLLLLLLLLLLS ee LLLLLLLLLLLLLLLL LLLL 00SLLL LLLLLS

CL LLLLLLLLLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLL LL

LLS



AAAAAS

0S000 SLS
SAAASAAAAAS

AMSMeeeeMTSAeMMSMMMSMMMSLLLSAeeTSAMASACCSeCSLCLSCMASAC

LLS LLS LLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLLLLL LLLLL LLLLLLS

LLLLLL LLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLL S LLLL

LLLLLLLL LLS CLLL LLL LLS LLLLLLLL LLLLLSLLLL LL LLLLLLLS

LLLLL LLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLL LS

SLLLLL S SS

LL LLLLLL LLLLLLS LLLL LLLL LLLLLL LLLLLLGGGLLLL LLLLLLL

LLLLLLLLLL LLLLLLL LLLLL LLLLLLL LLLLLL LLL LLLLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL GLLLLLLL LM

keSeS LL LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLS

LLLLLLLLLL LLLS LLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLLL LLLLL LLLLLS S

LLL LLLLLLL LLLLLLL LLLLLLLLS LL LL LLLL LLLLLLLLS

LLGS CCLL LLL CCL LLLL CCCCLL LLLS LL LLLLLLLL LLLLLLS

SS S LLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLL LLLLL LLLLLLLL LCCS

LLLLLLS

ggSL LLLCC CCCLCCCLLL CCCLLLL LLLLLLLLL LLLCCCCCS

LLL LL LLLLLLL 00LLLLS LLLLLLL GGGGGG LLLSLLLLL

mm LLLLLLL LLLL GS LLLLL LLLSLLLLLLLLL LLLLLLLLLLS

SCC LLLLLLLLS LLLLLLLLLL LLLL LLLLLLLL LLLLLLLL0 SLL

LLLLLLLL LLLLLL LSS ttt LLLLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLLLL

LLLLS LS LLLLLLLLL ttttt LLLL LLLLLLLLL LLLLGGG LLLLLLLLS

CCCL LL CLLLLLLLCLLS TS LLLLLLLLLL GG LLL LLLLL LLLLLS

CCGGGS CCLL LLLLLLLLLLLLLS GLLLLLLL LLLLLLLLLLLS GG LLL

LLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLLLLS LLLLLLLLL LLLL

LLLLLLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLLLLLS AAAAS LLLLLLLLLLLL

LLL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLLL LLLS

LLLLLLLLLL LLLLLS CCLL LLLLLLLL 0S LLLLLLLL CCGGGSs

LCCCCL LLLLLLLS LLLLLL LLLLLLGGG LLLLLLLSee LLLLLLLL

0S LLLLL LLLL LLL0S LL LLLLLLLLL LSLLLLL LLLLLS

CLLLLL LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLGLSLLS LLLL

LLLL LLLLLLLL LLLLL LLLLLLLLLLS

AAA LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL
LLCLS

SS



«ſ: };
אריא:

436=BSG4<>GB6=B6SS6GGENGGEPGOEDGGG-BGGGGGG>GGE-2C364=B6Gg-Xa

Sanctione Summi Pontificis Pafchalis II. Cum enim

anno I Io I. Abbas, Ó Monachi Cænobii S. Laurentii

Aver/e inju/te, Ĝº violenter tentaverint fubtrahere

obedientiam Eccleſiæ Cathedrali, quodam ementito co

lore, Epiſcopus Aver/anus eos in jus vocavit coram

laudato Summo Pontifice, tunc temporis Beneventi

agente (I), a quo delećii Judices liti definiendæ, auditis

^ G g |- par

(1) Non pronunziò certamente un errore Monfignor Borgia ,

quando credè, che nel 11or. Pafcale II. in Benevento fi

trovaffe; nè noi errammo nel dire , che foffe allora in

Roma. Gli Storici fu di questo articolo fon molto ofcu

ri. I viaggi di quel Papa in Benevento diverfamente fi

fcrivono, ed in epoche diverfe. Nella Cronaca di Ro

mualdo Salernitano fi legge, che intorno a quell’anno ,

mentre correva la X. indizione , il lodato Pontefice coll’

ajuto del Duca Ruggiero prefe la Città di Benevento.

Nel Diploma trafcritto di queſt’anno la fteffa indizione

X. fi offerva. Può dunque foftenerfi la dimora di Pafca

le II. in quell’anno in Benevento, come può anche in

Roma foftenerfi collo ſteffo Diploma, fenzachè o l’ una ,

o l’altra interpetrazione recaffe punto pregiudizio alla

verità del Diploma . Rifcontrifi a tal propoſito L’ v4rt de

verifier les dates pag. mihi II. e 12., ed il Mabillone De

Re Diplomatica lib. 1 I. cap. 24. e 25., e lib. 6. coroll. I.

Ivi fi ritroverà , che i difetti delle date , e delle Indi

zioni non offendono mai la finçerità de diplomi , ſopra

tutto fe fieno Pontificj. Comechè per comune e miglior

fentimento fi foffe il principio dell’ indizione fiffata nel

3 I 3.; e tra le diverſe di lei determinazioni la più comu

ne foffe quella, che propriamente la ſtabilifce nel di 24.

di Settembre, e che dicefi Coſtantiniana, o Ceſarea ; men

tre la Coſtantinopolitana ne riconofceva il principio nel

ya metà di Settembre, e per la terza fe ne ravvili il prin

C1•
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partibus, & voce, Ć /cripto, banc tulerunt /enten

tiam, nimirum, ut Abbas, & Monachi Oleum Chri/.

mæ, & cætera Sacramenta neceſſe habeant accipere

ab Epifcopo loci illius, in cujus Epifcopi Parochia

( idefi Diæce/i ) pro Monasterii obedientia manferint.

Proindeque cum Guarinus Abbas Sancti Laurentii, in

com/ulto Auerfano Epiſcopo, ordinatus fuiſſet Diaconus

ab Epi/copo H/lienfi, placuit Judicibus Apostolicis,

ut fecundum Canonican Sanĉtionem , /alva reverentia,

Ở authoritate Epifcopi Averfani, ordinatio illa irrita

effet, cui definitive Sententiæ Abbas , Č, Monachi

acquieverunt .

Anno deinde 11o2. coram eodem Summo Pontifice Pa

fehali II. Rome degente definita fuit alia lis inter

Epiſcopum, & Abbatem agitata pro Minaſterio Mo

nialium Sancti Blafii, quod Abbas profitebatur ab E

piſcopo fibi datum ad fe fpeciare, Epifcopo banc da

tionem confianter negante. Tunc Summus Pontifex Pa

fchalis hæc tria Apoſtolica authoritate fancivit .

1. Investivit Epifcopum Averfanum de Lacu literno per
4772

cipio nel dì 25. Dicembre, o nel dì I. Gennaro; Gre

gorio VII. però ne introduffe altre due , che incomincia

vano, una nel dì 25. di Marzo, e l’altra nella Pafqua

di ciafcun anno. In queſta varietà di fiffare il principio

delle Indizioni nella interpetrazione delle Bolle Papali,

convengono tutti gli Scrittori Critici, e Diplomatici, che

incontrandofi alcun difetto nelle loro date , non dovranno

mai perciò riputarfi falfe, o fofpette ; ma fempre vere

referanno ; fpecialmente , fe fieno di Innocenzo II., o

di Paſcale II., i di cui diplomi foggiacciono più a que

te varietà di date, e d' indizioni.
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annulum, ficut eum a Riccardo I. inter Normannos Ca

puano Principe Eccleſia Averfana fufceperat, ficque a

Judicibus Apostolicis anno 1 1o1, præcedenti definitum

fuerat, ut /cilicet quia præfatus Princeps Riccardus

antequam etiam Capuanam Urbem haberet, totum La

cum Patriæ tenuerat, Ć ficuti illum tenuerat, Eccle

fie B. Pauli donaverat, Ć quia femper ab eo tem

pore Eccleſia B. Pauli donationem illam Riccardi Prin

cipis Ćº po/edit , & poſſidet, ideo /statutum , Ğ ju

dicatum fuit ut donatio, & poſſe/fio illa inconcuſſa

permaneret.

2. Idem Pontifex Pafchalis II. Epifcopo Averfano B.

Blafii Monofierium restituit, ut Abbati/Jam instituat,

fecundum Dominum Epifcopali jurº quæ fuerint

di/pomenda diſponat , *****

3. Coram eodem Summo Pontifice, ejufque Senatu Epi

/coporum , Ć” Cardinalium , Ć Romanis Judicibus,

aliifquc Magnatibus, Religiofus vir Guarinus Abbas

ore fuo profeſſus eſt, Tibi deinceps, Domne Johannes

Aver/ane Epifcope , Tuiſque legirimis Succeſſoribus

obedientiam debitam exhibebo, quam Parochiani Ab

bates debent fuis Epifcopis exhibere, mox cum fuis

Fratribus ad Epifcopi genua provolutus, in o/cula eri

gitur. Sic ab utraque parte deci/a lis e/?.

Ex quibus omnibus in Contradićtorio judicio perastis, Č*

coram Summo Pontifice di/cu/ſis , & examinatis ab

elećfis Judicibus aper iffime patet, non potuiſſe, ne

que poſſe competere qualitatem Nullius prafato Mona

fierio ratione fui, cum natum fuerit /ubjectum Eccle

fie Averfane, in qua fubjećtione perpetuo fierit /pa

tio annorum /altem ſeptingentorum, atque ad præſens

º.s. G g 2 u/que
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tis rationibus renuiſſent accedere ad folemnem proce/.

fionem fieri folitam quotannis die vige/ima quinta Ja

nuarii in Festo Converſionis Sancti Pauli Apofioli

hujus Cathedralis Eccleſiæ Titularis , Ở Principalis

Patroni hujus Civitatis, ad quam omnes de Clero tams

fæculari, quam regulari convenire tenentur, coaċti fue

re ad conveniendum a Sacra Rituum Congregatione hoc

fapientiſſimo re/pon/o : Sacra Rituum Congregatio, ad

relationem Emiin. , Ć” Rev. Cardinalis Sacchetti, par

tibus auditis, reſpondit, Monachos Caffinen/es Mona

fierii S.Laurentii teneri accedere ad proceſſionem, de

qua agitur, Ó ita fervari mandavit , quibu/cumque

non obstantibus die II. Januarii 1641.

Ut igitur rem omnem paucis comprehendam, ex iis que

forte fufius, quam opus erat profecutus fum, evidenter

I. nullum jus territorii feparati Monasterio competere

ex fundatione, cum in territorio Eccleſiæ Averfle con

firućium fuerit, longe pofi ejusdem Eccleſiæ fundatio

nem ; quinimo quocumque unquam tempore erestium

fuiſſe , perperam contendatur , cum nullo exemptionis

privilegio erećfio munita fuerit , tenenda efi regula

illa a Canonistis communi confen/u tradita , nimirum

exemptio indiget /peciali benefício, quia eſt odio/a, ČS’

ugnans contra jus commune . II. ex laudata Pafcha

lis II. definitiva fententia in contradiátorio judicio la

ta anno IIo I., confiare Monafierium Epiſcopo Aver

fano ad illud u/que tempus fubjećłum fuiſſe , Ó in

eadem fubjećtione remanfiffe, folemniter id profitenti

bus Abbate, Ć, Monachis . III. tres quoque fuprade

fcriptas Eccleſias in territorio Averfanæ Diæcefis fi

tas, atque per commutationem , Mona/terio conce//as
ረ7???2O
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Diplomate Regis Rogerii in Epifcopali Tabularis A.
verfano videre est . * - . . . . . . . . .

3. In bae Bulla Innocentius III. dicitur donare Eccleſies

cum Cafalibus, bominibus, Va/sallis Órc., quod a ve

ritate longi/ſºme abhorret , tum quia feuda Cafalium

funt Regis, qui runc temporis erat Fridericus II. ad

huc puerulus , Čr fub bajulatu , five tutela ejufdem

-Pontificis Innocentii; nefas autem est /u/picari San

étiſſimum, æqueve doćfi/fimum Jurifonfuleum Pontificem

dilapidafse bona Regis pupilli, ut Monachos S. Laa

rentii de Averfa locupletaret , quia bi/ce ipfis tem

poribus Innocentii Cafalia in aferta Bulla defcripta

reperiebantur fub dominio Baronum, ut inter cerera

Cafale Nolliti poſſidebatur ab Herveo Iſraelis Valles

to de Averfa, Ć" Cafale Cupolis a nobili Familia de

Baucio, five de Balzo, ut apparet ex marmore in ru

deribus ejuſdem Cafalis Cupolis exiſtente . *: :

4.- Forma bujus Bullæ longe abest a dignitate, gravita- -

te, atque prudentia ab Innocentio doćii/fimo Pontifice

confianter in fuis Bullis adhibita : & quidem Inno

centius in Bulla direčia Guido Ministro Ho/piralario-

rum Sanctæ Mariæ in Saxia, qua plura privilegia ,

enque ampliſſima ipſimer Hoſpitali, quod de bonis Ec

elefiæ Romanæ fundarum, & dotatum fuiſſe afferit ,

expreffe ait, hujuſmodi privilegia concedere, falva ta

men Sedis Apostolicæ authoritate , & Diæcefani Epi

/copi canonica justitia, ut in §. II, ejuſdem Bulla le

gitur. Ergo f Pontifex in concelhone fatia Hoſpitali -

a fe ipfo fundato , Č, dotato, expreffe decernit ,

falvam fore Epifcopi Diæcefani ju/titiam; omnino cre

Øፖ2•
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dendum est, apocrypham effe affertam Bullam Abbati,

(3 «Monachis S. Lauren*ii direćłam , uti repugnantem,

Mojestati tanti Pontificis A in Eccleſiastica Diſciplina

s«ficitatiſſimi, cum eadem funditus evertantur jura

Epistºporum ; quæ integra ſemper, perpetuo, é con

fianti fylo Innocentius voluit refervare. Imo ipſe In-,

nocentius in Bulla Privilegiornm direćła Ministro Ge

nerali SS. Trinitatis Redemptionis Captivorum, §. 2oº

cancedit facultatem exigendi decimas, cum expreſa li

mitatione, nimirum cum Epifcoporum Diæcefanorum,

confen/u. Nentinem vero latet, quanti momenti fit in-

figne illud opus redimendi captivos , Č, tamen ea in

re Fratres fubjiciuntur Epifcoporum juri/distioni. So

lis Monachis S. Laurentis Aver/æ ab Innocentio, la

waris habenis, indulgetur, ut Altare contra Altare e

rigentes, Averfano Epifcopo negotium faceſſant , d.-

negata reverentia, Ć” fubjećiione ·

5. Innocentius III. in omnibus Bullis Privilegiorum con

fuevit femper initio expanere rationum, womenta, qui

bus inducitur ad hujufmodi Privilegia concedenda, Č*

funt ſemper publicum bonum , utilitas , & neceſſitas

publica, juxta illud XII. Tabularum = Salus Populi

Juprema lex esto = In charta vero Privilegiorum Mo

nasteria S. Laurentii Aver/le conceſſorum nulla appo

nitur bujufmodi cauſa publici boni , fed tantum dici

tur, quia estis divino fervitio mancipati. Quod fi bæc.

ratio fatis effe credatur ad di/pen/andum, & maxima

quidem largitate in lege, cum præiudicio, & damno

tertii, quilibet poffet pratendere: quæcumque privilegia

fibi concedenda, cum quilibet justa fui conditionem

fit Divino fervitio mancipatus :

H h 2 |- 6.
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6. In Bulla conceditur Monachis S. Laurentii facultas

accipiendi oleum fantium , ordinationes Monachorum ,

confecrationes Altarium pro fuo Monasterio, & Eccle

fiis Civitatis Averfle Diæcefis a quoque Epifcopo Ca

tholicos, exclufo Epifcopo Averfano; dein fuhjungit ,

quod in aliis Monofferiis, & obedientiis Monachi teº.

meantur hæc omnia ab Epifcopo Averfano accipere ,

dummodo fuerit Catholicus, & fine pravitate fimonia

ca hæc omnia velit di/pen/are. En apertiffonam no-,

tam /uppofititiæ bijus Charte. , " . e “ ... *

In Monasterio fitov in Diæcef Averfana, Ġ’ in aliis Ec

clefiis Monachi non tenentur ab Epifcopo Aver/ano hæc,

omnia accipere : In aliis Monasteriis extra Givitatem,

& Diæcefim Averfanam Monachi tenentur hæc eademi.

. accipere ab Epifcopo Averfano ? Oh fententiam neceſſi.
*Zp? confufam ! - ** t ~ . " . . . . . . . .

7. In fine ejuſdem fuppofititiæ Bullæ conceditur Christifi

delibus decedentibus facultas eligendi /epulturam in Ec- , :

clefa S. Laurentii , fed refervatis expreſſe Parochis

Locorum juribus univerfis iis verbis: Salva tamen ju

fiitia illarum Eccleſiarum, a quibus mortuorum corpo

ra fumuntur. Ecquis quæſo in animum inducere. po

test, Innocentium III. adeo folertem fuiſſe in refer

vandis juribus Parochorum in funeribus; Ć” in juribus

Epiſcoporum evertendis , delendis , eliminandis totum

fuiſje? Hoc unum /ufficiens apodićiicum argumentum ef.

ad convincendam aperti/fimæ falfitatis chartam illam /ub

venerando nomine Innocentii tantopere jaćłatam . |

Nulla igitur dubitandi ratio effe, videtur, quin Bulla i-.

fhæc tamquam apocrypha , Ğ fuppofiritia fit omnino
rejicienda . - . ” . . . . • • •
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Quod vero ait Abbas in precibus fuis, atque ut invi

ĉiam argumentum proponit, nimirum ipſam Abbatiamº

in Apostolice Nuntiaturæ „Neapolitanæ regestis deferi

ptam apparere fub appellatione Nullius. Cum in lu

cem proferetur monumentum, quod fe exhibuiſſe affe

rit Eminentiis ve/iris, quam levis momenti dijudican

dum fit, facile negotium me demonstraturum confido.

Demumque argumenta eruere conatur ex uſurpata forfan

in/ciis Diæce/anis Epifcopis juri/distione, fi per veri

tatem expi/cari licebit, mihi cau/am forte præbebunt

querelæ tempore opportuno proponendæ .

Hæc funt , Eminenti/s. Patres , quæ circa tran/mi/ſas

mihi preces Abbatis de Tufo, quas remitto, exponen

da cenfui , atque Eminent. Vefirar. /upremo judi

cio obſequenti/imus fubmitto, dum Sacrarum Purpura

rum fimbrias humillime deo/culor . Datum Aver/e die

8. Februarii anni 1786. = Humillimus, addići., Ć”

obſequ. famulus = Nicolaus Borgia Epiſcopus Aver

/anus = Foris = Averfana . Abbas Cafinenfis Mo

nafterii S. Laurentii . Die 22. Junii 1766. offendatur

relatio . -

Ita reperitur in Tomo Poſitionum Sacræ Congregationis

Concilii existente in Archivio ejuſdem Sac. Congrega

tionis Tomo ſignat. foris = S. Congregationis Conci

lii Poſitiones = Die 21. Junii 1766. Pars P. P. N.

Archiepi/copus Dama/cen. Secr. = In quorum fidem

Ćc. Datum Romæ hac die : 9. Februarii 179o. =:

Gabrielli Serr. -; - »

In nomine Domini Amen . -

Præfenti publico recognitionis manus documento , cunctis

ubique pateat evidenter , Ğ norum fit , quod anno a

3 fa
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falurifèra ejuſdem Domini mostri J. Čbristi nativitates:

millefimo feptingenrefimo nonagefino ; Indictione Ro

mana VIII. Die vero decina menfis Februarii, Pon

rificatus autem SS, in eodem Christs Patris, & Dom .

mostri Divina Providentia P. P. Pii VI. anno e

jus XV. In mei G’c, Teſtiumque &c. præfems, & prin

cipaliter existens reptus Illustrifs., Reverendi/s., & Ex-

cellentifs, Dom, Julius Gabrielli Sacræ Congregationis --

Concilii Secretarius mihi &c. optime cognitus /ponte

Gr. , ac alias omni Ġc., toéto pećfore more Ćºc. re

cognovit , & recognofcit reſpettivam fuam propriam

manum, literas, characterem, atque fubferiptionem per

ipfum in calce re/pective copiæ appo/, , fi nilique ja

ramentº onnia, & fingula in reſpettiva fide contenta;

& expr:ffa vera fuiffe, & effe affirmavit, & affiri

mat, & fic ut fupra taćio pectore more &c. juravit

&c. fuper quibus &c. = Actum Rome in Patatis
per la Batum R. P. D. Gabrielli inhabitat. pofit. in

Monte Jordano Ởe, juxta &c. ibidem præſentibus D.

D. Joanne Baptista Val/ecca fil. 6o. me Andreæ, &

Alexandro Bianchi fil. 6o. me Felicis ambobus Roma

κις Teftibus ad hæc omnia vocatis, habitis fpecialiter |

atque rogatts .

Ita efi Franci/cus Fiammetta Civis Romanus, Dei Gra

sia , & Apostolica austoritate Cauf. Curie cap. No.

tarius publ. Colleg. = Locus figni imp. , -

D. Carlo Panicieri Regio Agente di S. M. Siciliana, e

fuo Regio Confole Generale per li Regni delle Sicilie
Refidente in Roma. - - ** • .

Gertifichiamo a chiunque fpetta, che il fopro/critto Sig. -

France/co Fiammetta è Notaro pubblico, cd autentico

di
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fa, e che alle di lui /critture sì pubbliche, che pri

vare così in giudizio, che fuori fi pre/sta qui da tutti

una piena fede. E perchè ne costi ove convenga, ab

biamo firmaro il pre/ente di mostra mano, e corrobora

to col figillo delle Reali Armi di questo Regio Con

folato. Dato in Roma dal Palazzo di nostra /ol ita

refidenza li I 1. Febraro 179o. = Carlo Panicieri =

Ευυ: ii Sig.

Sesto XXIV. Cap. XVIII. de Reformatione .

Xpedit maxime animarum faluri, a dignis, atque i

Tu doneis Parochis gubernari . Id ut diligentius , ac

restius: perficiatur, fiatuit /nnéta Synodus, ut cum

Parochialis Ecclefie vacatio etiamfi cura , vel Epi

fropo incumbere dicatur , & per unum , vel plures

administretur, etiam in Eccle/iis patrimonialibus, feu

receptivis nuncuparis , in quibus con/uevit Epifcopus

ani , vel pluribus curam animarum dare , quos omnes

ad infra/criptum examen teneri mandat, per obitum,

vel refignationem, etiam, in Curia, feu aliter quomo- -

documque contigerit, etiamfi ipfa Parochialis Eccleſia

refervata, vel affećła fuerit generaliter, vel /pecialirer,

etiam vigore indulti, feu privilegii in favorem S. Ro

manæ Eccleſiæ Cardinalium, feu Abbatum , vel Capi

tulorum : debeat Epifcopus statim , habita notitia va

cationis Eccleſiæ, fi opus fuerit, idoneum in ea Vica

rium, cum congrua, ejus arbitrio, frućiuum portionis

affignatione constituere, qui onera ipſius Eccleſiæ fu

/Bineat, donec ei de Rećiore provideatur. Porro Epi
* }

* * - C0
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di quest’Alma Città tal quale di fua propria mano fº.
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aut Vicelegatos, aut Nuntios, feu Epifcopos, aut Me

tropolitanos, Primates , vel Patriarchas interpafita , *

impediat, aut fufpendat, alioquin Vicarius, quem Ec

clefiæ vacanti antea Epifcopus arbitrio fuo ad tempus,

deputavit, vel forfan postea deputabit, ab ejus Fccle-,

fiæ custodia, & administratione non amoveatur, donec,

eidem, aut alteri, qui probatus, Ở elećius fueris, ut,

fupra , fit provifum : alias proviſiones omnes, feu in

fitutiones, præter /upradićiam formam faćła: , fubre-.*

pritiæ effe cenſeantur: non obstantibus buie Decreto

ewewnptionibus, indultis, privilegiis , preventionibus ,

affećiionibus, novis proviſionibus, indultis canceſis qui

buſcumque Univerfitatibus, etiam ad certam fummam,

& aliis impedimentis quibufeumque . Si tamen adeo

exigui redditus dićiæ Parochialis fuerint, ut rotius hu-, ·

jus examinationis operam non ferant ; aut nemɔ fit ,

ui fe examini quærat fubjicere , aut ob apertas fa

fiiones feu diffidia, quæ in aliquibus locis reperiuntur,

facile graviores rixæ, ac tumultus poſsint excitari : pº-

terit Ordinarius, fi pro fua confeientia cum deputato

rum confilio ita expedire arbitrabitur, bac firma omi/

fa, privatum aliud examen, cæteris tamen, ut ſupra,

fervatis, adhibere • Licebis etiam Synodo provinciali z

fi qua in fupradićiis circa examinationis formam -

denda, remittendave effe cenfuerit, providere .

*** ***い* ､ ､T.w . * , *2
*
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· ... Della Scrittura per l'Averfano Veſcovado.

K. :

Faeto vero della cauſa pag- - · *

CAP.I. Della origine, e del progreſſo dell'efenzioni mo

ma/tiche. .«

§.I. Dellº stato de Monaci in rapportº " efenzioni pri- :

- ma del ſecolo VI pag · · · · · * * **

§.II. L' efenzioni monastiche nacquerº nel Kł /ecolo per

fole cofe temporali, e così fi mantennero /iho, al/e

. colo XI pag. , ! 24

§.III, L' efenzioni monastiche per co/e ſpirituali nacque

: : ro nel XI ſecola pag- - ... . . . . . . 35

şIv. Modificazioni flere dal Concilie di Trentº 4" e

A fenzioni monastiche nel XVI ſecºlº Pºg. ; 53

CAP.II. Confutazione del contrario fiftema · · ·

§.I, Idea generale del fatto contrariº Pag ... 64

§.II. n diploma di Adenolfo , di en fº Pº”?" ў Мр*

- naci, è falfo per la forma , ond è concepiso pag.71

§.III. Lo fleſſo Diploma عل

*" vanta pag. - - - ”” - -* * · * ?,pag |- §.IV.
*。.* 、

falſo per l' autore, cho fe we ,

.... , '. , , 86,3

| 6 ||

3

*



§ IV. Lo steſſo Diplomi è falſo, perchè ripigna alla di-"

, , fciplina contemporanea della "Chiefa pag s , . 98

§.V. Lo steſſo Diploma , quando pur foſſe vero , non

, , , contiene nè una efenzione totale, nè una prelatura
v • • ~ " 1 v. |- -

, , , nullius pag. .n.* ; ; i < r osv.. :\ x * , , " " I 69

§VI. Lo stºffo diploma, quandº pureoaieneste una x-"

... , fenzione totale, ed una prelatura nullius , , nan ba

- *** рій valore Pag- }, } : , * 3 |- * t * , , -- « ' * I I 6

§.VII. Lo steſſo diploma,

o, , non piò giovare lat, Monastero di S. Lorenzo di A

u , perfa v Quì fi dimostra l'origine , ed ił fito terri

toriale, e diocefºno del fuddetto Monistero pag i 18

§ VIII. Le Bolte di Urbano II, di Aleſſando III, di

Lucio III, e di Celefino III, quando, pur vere fie

no, non contengono una Prelatura nullius pag. 143

§.IX. La Bolla d' Innocenzo III è fal/a pag-: " | 15r.-

§.X. La tran/azione del 131 I favori/ce la ragione deł

}

quando par "foffer in vigore , ?

*

|

|

Veſcovo, non già quella dell' Abate di S. Loren- )

zo pag.
- 163

§ XI. Il poſſeffo è favorevole al Vefeovo , non all' 4- ?

bate pag. . . . . . . . . . 174

Documenti , . . . . . . . .: :

Bolla di Paſcale II dell'anno 11or pag 187
Bolla

-

*

*

|

A
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Balla di Pastale ir dali anno rroz pag. 193

Bolla d’Innocenzo III dell'anno 1202 pag 196

Ricorſo dell’Abate di S.Lorenzo a Roma nell'anno 1766

, . per farſi dichiarare nullius pag . 2O9

Tran/azione dell'anno 13 11 pag. : 216

Rappreſentanza del Veſcovo Borgia pag . · 231

Determinazione del Concilio di Trento perº la elezione

: : : de' Parochi , e Vicarii pag. ; * 247

 ੂ :، : ،ج,:٤٤ '،)V g\.? * * * *

Si avverta , che il Diplomá del Mabillone rapportato

nella pàg. 77 fi è estratto dal lib. 49-num, 91 degli

Annali Benedettini : e quelli del Muratori riferiti nel

la pag. 79 fi fono estratti dalla Differt. 68 Antiguir.
• J. * *• • , ~ . . . . .
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VESCOVADO

C O N T R o
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*:A caufa, che la Real Camera

di S. Chiara per iſpeciai or
dine del Re N. S. è già vi

cina a decidere fra I Veſcovo

di Averfa , e l'Abate Bene

dettino di S. Lorenzo della

ftesta Città , non avea di bi

*" fogno di molti argomenti, nè

di fatti intrigati, conſiderandofi nel ſuo fem

Plice, e naturale aſpetto. Ma prevedendo il

valente Difenfore de Monaci, cheºil ſuo af

funto non poteva altrinenti fostenerf , che

fuſcitando delle controverfie di fatto , e di

dritto » che potestero opportunamente difto

gliere l'attenzione di chi dovea giudicare ,

facendo uſo de fuoi molti talenti non in u

na 3 ma in più, e diverſe allegazioni, tali e

** - te A 2 tant1
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tanti articoli ecclefiaſtici promoffe , e tanti

punti d’iftoria rifvegliò, che per ogni banda

riuſcì nel fuo intento. Noi da dura neceſſità
, , |-

- |-

-

|

coſtretti dovemmo, per quanto i noſtri debo

li talenti ce l’ hanno permeffo, diſtrigar dal-

le tenebre una quiſtione , che riduceafi a pic- .

cioli fatti, ed a poche nozioni del Chiefafti- ,

co dritto: e così feguendo le idee del noſtro .

Avverfario teffere pur dovernmo una ben lun

ga fcrittura. Ma perchè fi vegga, che il la

voro, che abbiam per le mani , fia facilif

fimo, eccoci a ridurre in brieve quel che fi

è in moltiffime pagine fcritto.

Fatto. La Badìa di S. Lorenzo di Averfa dell'Ordine

Benedettino fin dal fecolo XI., tempo , in

cui nacque, fu , ed è fituata alle porte della

Città di Averfa. Tutti diplomi non fofpet

ti del ſecolo XI., e XII., la diffinifcono fi

tuata aut in Civitate , aut in territorio JAvey- *

fano. Nei principi del fecolo XIV. fattafi u

na folenne tranfazione tra’l Veſcovo di A

verfa, e l'Abate Benedettino di S. Lorenzo,

fi afferì effere quel Monaſtero fondato in Diæ

cef Averfana . Gli Storici coevi, o detempi

poſteriori, i Brevi Pontificii diretti al Veſco

vo di Averfa pro tempore , l’han fempre dif

finita in Diæceſi Averfana. Or queſta Badia
cofiffatta, inviſcerata cioè nella Dಣ್ಣ di

* Ver

|

- * *

- - -
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Averfa per effetto della convenzione già det

ta, e per ceffione fattale dal Veſcovo Aver

fano, aveva il dritto di eleggere, ed iftituire

il Paroco nella Chiefetta di un vicino villag

gio, chiamato Cafolla Valenzana . E come

dopo del Concilio Tridentino non avea quel

la Badia nè finodo, nè efaminatori finodali,

nè era Prelatura di primo ordine detta Nul

lius , così un Paroco di tal natura eleggeva

revio il concorſo, che s intimava dal Ve

ſcovo di Averfa, e previo l’efame, che fa

ceafi dagli efaminatori finodali , del novello

candidato, il quale in tal maniera eletto ve

niva poi dall’Abate promoffo alla Parocchia

per mezzo di una particolare Bolla. Nel

1779. D. Nicola Romano ultimo Paroco di

Cafolla Valenzana, ed eletto al facro mini

ftero nel modo già narrato, paſsò a miglior

vita. La grave infermità , che opprimeva il

Santo. Paſtore, che allora reggeva la Chiefa

Averfana, tolfe alla fua folita vigilanza la

cognizione di queſto fatto . L' Abate di quel

tempo fi approfittò delle favorevoli circoftan

ze; ed in vece di pregare il Veſcovo di A

verfa, perchè intimaffe il novello concorſo ,

iftituì egli di fua autorità , e contra il pre

fcritto del Concilio di Trento un Vicario Cu

rato . Riuſcì a chi premura ne avea di celar

que



مصممسوممومسمومر

queſto avvenimento al cadente Prelato , e

molto più a colui, che per li fuoi fanti co

ftumi , e talenti fopra tutto conoſciuti nella

ប្លុ del Divin Vangelo , fu al Ve

covado Averfano promoſſo l'anno 1779. Nell’

anno 1788 però dovendofi per Breve Ponti

ficio dare dalla Curia di Averfa efecuzione

alla difpenfa di un matrimonio, che celebrar

doveafi in Cafolla Valenzana , venne in co

gnizione l’odierno Prelato , che in quella

Chiefa Parocchiale non vi era nè Paroco , nè

Vicario Curato dal fuo Sinodo prefcelto. Ec

co dunque acceſo lo zelo del Veſcovo di A

verfa . Îmmantinente ne proccurò il rimedio;

nè fu tardo di dar di tutto conto alla M.S.

Fu queſto affare rimeffo alla Curia del Cap

pellano Maggiore, laddove l’Abate del Mo

niftero di Averfa credette di dimoſtrare, che,

ritrovandofi in Cafolla Valenzana un Vicario

Curato eletto dał fuo Predeceſſore fin dall'

anno 1779 , foſſe queſto un argomento da

conchiudere, che l'ultimo ſtato delle cofe fi

giudicaffè a fuo favore. La Curia per allora fi

perfuaſe di queſta ragione ; ed al fuo opina

re umiliò al Real Trono uniforme rappre

fentanza, che fu approvata, riterbandoſi pe

rò ad un giudizio petitorio l' eſame di un

affare cotanto delicato. L'Abate Benedettino,

- che
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che vide effere riuſcito in queſta intraprefa

per la decifione già ottenuta, fi refe piu ar

dito; e nel giudizio petitorio, che doveva a

བཱ''ཏི ཨཉྙབྷཝཔཙྩཡཱ farfi , coraggioſamente pretefe,

che il Vicario Curato già eletto in Cafolla

Valenzana doveſſe così rimanere; e che la fua

Badia dal fuo primo naſcimento a foffe ſtata

Prelatura di primo ordine con popolo , e ter

ritorio feparato; e fimile fimilifima a quella

di Montecafino, e della Trinità della Cava.

. Non andò errato l'Abate di S. Lorenzo. Il

giudizio petitorio compiloffi ſpeditamente. L’

Avvocato del Moniſtero a fuo bell’ agio diè

fuori una ben lunga , ed ingegnofa fcrittura.

L’Avvocato del Veſcovo di Averfa fi augu

rava , che gli foffe ſtato accordato tempo ad

efaminare una cauſa di tanto momento. Ma

forfe per equivoci proccurati dal Proccurato

re della Badia di S. Lorenzo , la cauſa in

afpettatamente fi decife nel dì 1 5 Novembre

del 1788, e la decifione fu tal quale l’A

bate fe l'aveva augurata. Declaratum eſt , fi

diffe, Regalem Abbatiam in Monaſterio $. Lau

rentii prope Averfam, a fue fundationis initio,

Ở ante erečtionem Epifcopalis Catbedre Civita

tis Averfanae, fuiſſe conſtitutam tam voluntate

Principum fundatorum, quam voluntate Ở me

tropolitica austioritate Archiepifcopi Capuani , cum

1!!
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iuriſdistione quaſi Epifcopalin ctenuM er eo

* PULUM IN TERRITORIo sɛPARATo, ET A DiggE

-ல் si cAPUANA IN ACTU reso FUNDATIONIs Disiun

* CT0, Nபs intைைக காம.

: inde distii Monaſterii S. Laurentiè-Abbatem or

* r. dinarii vice fungi, etiam quoad статапітарии

in disto SEPARATO TERRITORIoſ, videlicet *

in ipſo Mangſteria, quam in Eccleſiis, & locis

ಶ್ಟ Monaſterio unitis, & conceſſis; non fecus

ac Abbates, Monaſteriorum Montis Caſini, & 95.

Trinitatis Cavenſis; eidemque vAbbati, cuius fe- .

des eſt in ipſo Monofferio S.t Laurentii, lieuf

|- |- -fe; & ?? Vicarios, five perpetuos, five emo

tibiles, constituere in Eccleſiis disto Monaſterio

unitis pro exercendangura animarum ; & tam mo

hasthos fui Grdinis, quam celericas earumdem Ec

ieħºruń iä quemcumque Epiſcopumi ordinandos

- int : 3- &', ಳ್ವಿಕ್ಹgಳಿ ಚ್ಡಳಿ » D

quae,funt அஆந்த்ார்ந்: preter

ea que fant ardinit. Questa è quella sfenten

| , zgrayatoſeneral RealTrono il Ve

oy! |- yérfa deve ora la Reals Camera di

S. Chiara per #ိုါ၊ Sovrana determinazio

ñe elamhare il vigore in grado di legittinio

gravame. Non è tempo di differtare fuori del

bifögno. Per foddisfare al vasto genio di chi

|- ha voluto contradirci bastantemente fi è ferit--

|- |- to . Si vegga ora da fapientiſſimi Senatorí )

- |- della

|
-

|-

-
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della Real Camera la caufa nel fuo vero e

naturale afpetto. 1 5 |

Che dice l’Abate di S. Lorenzo? Regalem Ab- Origine det

batiam in Monafterio S. Laurentii prope Aver- Mºziſierº di

fam a fue fundationis initio, & ante erestio- * Lorenzo di

nem Epifcopalis Cathedraer Civitatis Averfæ fui/- ver/a.

fe conſtitutam tam voluntate Principum fundato

rum, quam voluntate , & metropolitica austori

tate Archiepiſcopi Capuani. Or queſto fatto ef

fenzialistimo, fu di cui poggia tutto l’ im

mėnfo , ma rovinofo edificio dell’ Abate

di S. Lorenzo d'Averfa , non regge affatto;

e per confeguenza crolla con esto l'origina

ria, e nativa fua efenzione, e tutte le altre

prerogative ſpirituali , che fi ha arrogato ad

infiar del Moniſtero di Montecafino, e della

SS. Trinità della Cava. *** -

Convengono gli Scrittori tutti , conviene con

noi il dotto Avvocato del Moniſtero di S.

Lorenzo (1), efter nato il Veſcovado di A

verfa nel 1 o5o. Convengono gli Storici ge

neralmente, e fra queſti gli fteffi Benedetti

ni efteri, ed Averfani, non efter nata la Ba

dia di S.Lorenzo di Averfa, che o nel 1o54,

o in tempi poſteriori ; e che nata foffe nella

 

|- Ᏼ -

Dio

(t) Pag. 6 della prima allegazione.
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| - Diocefiſ Averfana, Difçonviene folo da que

fto fatto iſtoriconiltonoſtro A Contraddittorer. |

|- - - -o Ma veggiamo per chi rifegga ilvero. L'im-C

, : mortalendottiffimo Giovanni Mabillone, deco

-
, → rozed ornamentos della Diplomatica (parte |

º di cui principales fu quella di verificarea le

date ) e delifuo Ordine Caffineſet, salsnò

- stro propoſito ſcriste nel lib. 4o n. 78 degli

să se ona Annáliſ Benedettini aliam hoc tempore (anno12

-ു. ': '\: #9558) conditum: erat Averfanum :$. Laurentii

*** Monasterium, cui Gualteriusºvábbus tum præerat.

Forte eius conditar extitie: Richardus Comes; qui

hoc rianno S.sv4rchangelis Eccleſiame ins partibus

- |- |-
Neapolitanis fitam Gualtériodvábbariſ Canobii 5.

Laurentii contulit. Ei nella fua eruditas Opera

| intitolata Iser italicum* laſciò detto : Averfe

-
in trunffurfum inviſimusiast. Laurentii imanaħs

|-
vium eſ nostris; quoda Guifrardos ( queſt'epoca

|-
farebbe posteriore all'annos roș4) confirnáium

est. Nel diilorTempio i Benedettini di A- -

verfa; in epoca per altro anoidinom molto

lontana; volendo protrafreola diolórforigine

ca tempi lontäniſlimi, visaffifferò una iſcri

zione; che tuttavła efifte così fatta: Templum

hoc & Monaſterium fub invocationegº. Laures

ºtii märtyris ab Umfreda nobili Northmannarianno

ML eresium . Mai fentafi con quale imparzia

litàഅു *non Benedettiniſ.

Il

|
|- |

|

|-
----
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Il Canonico Pratilli nel cap. VIII dels 2 li

bro fulla Via Appia con infinito accorgimen

to laſciò i regiſtrato. Laifondazione dell'Abba

dia di S. Lorenzợidis-4verfar deve attribuirfia

Boemondo. Principe di Antiochia nel fecolo XII,

a ao Giordano figliuoloidi Riccardo I. Normanno

Principe di Capua, laidi cui etàstricades all'

anno 1o85 -o \\ ſen

Si venga ora al fito locale di queſtod Monaste- sito del Mo

ro : il Muratori nella differrazione, 68 delle niſierºdis Lº-

antichità medii ævincis laſciò i monumentisin- ****ºº

contraftabili del luogo, dove fueretto il Mo-,

niftero di S. Lorenzodi Averfa. In un di

plomádi Riccardo Principe di Capua fisdi

ce effereiftato fondato il Moniſtero di S.Lo

. renzo in tertia parte. Advezfani miliarii. In un

altro di Roberto figliuol\di Riccardo dell’an

no 1 o85, parlandofio della Chieſa del Moni

ftero di S. Lorenzo, fidice Eccleſia S. Lau

zentii de Civitate Averfe. In un terzo de'

Principio Giordano e Riccardo del 1o98 chia

mafi, il Monisteroedi S. Lorenzo confirusto cir

ca muros Averfanei Civitatis. In un quarto

privilegio di Ruggiero figliuolo di Roberto

dell' anno. I 1o2 ad eterna memoria trovafi

fcritto MoNASTERIUM. S. LAURENTII IN AVERSANo

TERRITORIo. Edain un diploma di Riccardo

II del 11o3 vedefi regiſtrato Monasterio Beati

в 2 Lau



Laurentii Levite sér: martyris l'confrusto propeº

Averfanam Urbem.146. ** * * *

I Monáci in questa cauſa furon vaghi di pre

fentare molte Bolle Pontificiei, del di cui

fono una di UrbanolH del toga gi una di

Aleſſandro III dell’anno 1173, un’altradi:

ാക്ക് Innocenzo III del రి. Al propò itó; eheedº

- v abbiamo per le mani, queste Bolle nón fih

| diriggono, che Abbatió Fratribus 3. Lauren p.

| tiită. Averfa. Nel 13 rrifi stipulò la cele-e

bre tranſazionedtra l'Abate, ed il Veſcovo

di Averſa, ed in effa-eſprestamente fi diffe,

effere il Moniſtero fitoine Averfano Diæcef.º.

I Pontefici Romaní finơgagli ultimistempi;

come dalle prudve, seº da doeumenti efibiti

negli atti, han diretto ſempresio Brevi Ab

bağ, & monachists. Laurenti Civitatis Aver

fe; e non è quest’Abbadia da noi conờfcia-e

ta, che col titolo di S. Lorenzo di Averfå:

Premesti, queſtiefatti ftorici; certi, ed indubita-"

ti, e che abbiam noi tirato da mönumenti;

da Monaci ſteffi efibiti, come mai fi può inte

Averfa fia stata fondatan primau della Cattelig
-- »

dra Averfanat; nel territorio Capuanos; iheſ|

* |- : |- |- coll'

merito più innanzi farembº menzione. Queſte

| Lucio III dell'anno 1181 ; la quartadiº Ce-
*** * * * leftino III dell’anno r 1932; e la uinta d'H .

traprendere, cher l’Abbadia di S.Lorenzə-đa

 

 



coll' autorità dell'Arciveſcovo di Capua ? Si

brucino prima tutt i Diplomi de Principi

Normanni, le Bolle Pontificie, gli Scrittori i

Benedettini, e gli altri monumenti; e poi fi met-i

ta ſin campo quel che ora per la prima vol

ta è venuto in mente all’Abate di Averfa :

di foftenere, cioè, che il Moniſtero di Aver-,

fa Benedettino foffe eretto in territorio Ca

puano, e prima della Cattedra Averfana. " ' ,

Che direm nai della Bolla dell’ Arciveſcovo · Privilegio di

di Capua Adenolfo del 988? Diremo, che ::"ºlfº 4“

queſta Bolla, taleaquale fu da’ Monaci pri | 988.

dotta, fia favolofa, perchè, contraria alla ſtef. »

fa Bolla, che traferiffe ili Mabillone nelilib. i

49.n.9 1. degli Annali, Benedettini, e contraria

all'altra copia a noi, tramandata dal Mura- :

tori nella Differtazione 68, delle antichità

medii ævi. Diremo, che aglia Arciveſcovi non o

fu mai lecito; fondare Prelature nullius femza :

l'autorità, e confenſo de Principi territoriali,

e de Pontefici, Romani . Diremo, che questa

Bolla, quando spur, foffe vera, e legittima ,

non racchiude un efenzione totale. Diremo,

che nella fua ſupposta, verità siniente ha che : ·

fare col cafo noſtro, perchè accordatasial Mo

niftero di S. Lorenzo di Capua, territorioi;

che per la giuridizion temporale, e për : la

fpirituale, era, ed è differente da quello di :

Aver
{

 



Averfa. E diremo, che unito in progreffo di

tempo al Moniſtero di S. Lorenzo di Aver

fa non potè a comunicar i fuoi privilegj al

Moniſtero Averfano, ſenza che vi foffe pre

ceduto il confenfo é de Veſcovi di Averfa, e

del Pontefice Romano . Aqueſto ſcoglio vi

de bene chi difendeva l’Abate di Averfa,

che doveva urtare col fuo novello fifteina, ed

urtare in modo da ridurre, in minuti pezzi

la fua naver. Eccovi dunque la néceffità di

fconvolgere la ſtoria, e di mettere in ifcom

piglio le verità le più fode, a noi traman

date da ſcrittori imparziali, e da fecoli i più

remoti . Fuvvi perciò : bifogno di afferire ,

che il Moniſtero di Averfa era ftato eretto

nel territorio Capuano ; e che unito a quel

lo di Capua dovea, ritenere fenz’altrui pre

giudizio i di costui privilegii : E non con

tento di ciò l’Abate di Averfa, diftruggen

do tutt’i monumenti della Chiefa, e de mez

zi tempi, per cui fino a di noftri-immaco

lata ci è pervenuta la notizia difeffereftato

il Veſcovado di Averfa innalzato ofullerovi

ne di quello di Atella, ache: non mai ebbe

comunicazione o col Veſcovado, o coll’Ar

civeſcovado di Capua ,qimpreſe miferamente

a foſtenere, che pure il Veſcovado di v Atel

la, di Literno, é di Cuma als Veſcovada

- - Ca

  



Capuano fiappartenesterografènza riflettere,

che la Sede dioCapua non funeretta all'ono.

-re Metropolitico, che dopoda méttà del fe

colo X; es che per fue fuffraganee non rico

nobbe-mailitè Atella', nè Guma; hè Liter

no, che; comerabbiamo nella nostra antecê

dentevferitturandimöstratob.combmonumenti Hi

contraſtabili, han coſtituito"; 1er costituiſconò

la miglior parte del Veſcovado Averfano:

Ricordiamci 3 cheela Curia di Monfignore Cap

pellano Maggiore dichiarò là Badìa di S.Lõ:

renzo di Averfa nulliusi nellaffua prima 'ori:

gine perslaafola ed unica ragione di estèr

effa stata eretta prima della cartedra Averfa

na, e nel territorio Capuano; coll'autorità

di quel Metropolitano a Nọn Dreggendo duri

que nè l'uno; nè-l'altros dioquesti aſſunti;

naſce per legittimo conſeguenté, che la Ba

dìa di S.Lorenzov đi Averfa fulfempre Aver

fana , perchèinata dopo: din quella Cattedra

Veſcovilei, cei perchè erettain territorio A

verfano. Mab controndisqueſtae nostra limpida

dimostrazionesavrà forfe cheiridire l'Abate

di Averfa colle fue interpetrazioni capriccio

feº, che volle darea adalcunia Diplomitide

Principi Normanni per affödare, che fonda

ta Averfacadº ostabum fi apparteneste al terri

torio Capuano? Nò , niente gli resta da ſpe
es
* Tafe
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fare . Dimoftfammo nella noftra 'allegaziofie

pag. i 126, che l’ ottavo miliario fi confonde

col fettimo , e che, effendo queſta una fti

racchiata prefunzione", dee poi cedere agli

altri; monumenti 'coevi degli ºfteffi Principi

Normanni, i quaſi di affiểurano effere stato

il Monaftero di S. Lorenzo "eretto in territo

. , rio Averfano : prope muro# Civitatis Averfæ :

, in miliario Civitatis Averfe: . . . .“

Qui dovrebbe finire questa nostra fatica, perchè, -

mancando il fostegno único e principale del

la vantata efenzione del Monistero Averfano,
fvaniftono ancora tutte le confeguenze , che

º da queſto falfo* principio fi fono tirate. Ed

oh醬 piaciuto, che queſti fatti fto

rici così, come córaſ abbiamò la gloria di raf

ſegnare alla Real Camera di S. Chiara , a

veffimo avuto pure il piaceae di ម្ល៉េះ
all'imparziale, é dotriffitnó Coffultore del Cap

pellano Maggiore di allora Sig. D. Domeni

º co Potenza, oggi ragguardevole Luogotenen

e te della ಸ್ಫೀಕ್ಷಿಧ್ಧಿ" Sommaria ! A

yrębb egli čo ſuoi lumi chiari e diſtinti del.
la Diplómatica, e del Dritto Chiefaſtico, af.

foluta la Cattedra Veſcovile di Averfa dalle

pretenfioni di quell'Abate; ed avrebbe quell'

Abbadia laſciata nella natia e vera giuridi

'zione del vekovo di Averfa. Ma quel che

*

9 - * * -- |- * al

ta

|

nella
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allora non potè fare il Conſultore della Cu

„ria del Сарpel ano Maggiore per la mancan

za delle notizie iſtoriche già dette, ci augu

riamo, che colla loro imparziale, giuſtizia

|ိ i Signori, della Real Camera

--zzz--

di S.Çhiara çogli altri due fapientillimi Con

– R ក្ញុំ Signor D. Antonino Brancia,

e Sig. Marchefe Salomone. . . . . . . .

Non contento però l' Abate di S. Lorenzo di

Averfa del primo fiftema, ch'egli ftesto per

ogni banda.conoſceya ruinofo; e da ſcompa;

rire come nebbia al yento, fi, è rivolto ad

un novello fiftema riprovato per altro da ef

fo lui, come contrario alla diſciplína della

Chiefa. Dice dunque così: Quando non reg:

ga 3 come regger non può , di eftere ſtato il

Moniſtero di S. Lorenzo eretto nel territorio

Capuano , e pria della Cattedra Averfana ,

ecco che io produco cinque Bolle Pontificie,

le quali apertamente dimoſtrano effere il mio

Monaſtero efente , e decorato di Prelatura

nullius, fe non dalla ſua prima fondazione ,

almeno per Pontificie concellioni dalla fine

de |ಿ XI fino a principii del ſecolo XIII,

nel quale frattempo da Urbano Il fino ad

Innoċenzo III furono le dette Bolle emana

te: Non faremmo nell' obbligo di riſpondere

„ a ºto novello fiftema ; ό perchè PI
- " ; - d

Bolle Pontifi-

C46 •
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dal Difenfore dell'Abate di Averfa; nella fua

prima allegazione fol. 63 a 66, foftenendo,

che a Romani Pontefici , quantunque forniti del

Primato, mancava la facoltà di accordare / in

dipendenza agli ordini Monaſtici, malgrado gli

Ordinarii pofii dallo Spirito Santo al reggimento

delle Dioceſi ( come farebbe al cafo noftro ,

non effeņdo ſtata niuna delle Bolle Pontifi

cie, dall'Abate prodotte , emanata col con

fenfo del Veſcovo Averfano ) ; e perchè la

fentenza della Curia non appoggia la fua

fermezza, che fu del primo ſiſtema. Ma noi

vogliamo pur effere condiſcendenti co noſtri

Avverfarii. Chiameremo in difamina le Bol

le Pontificie, che fi citano ; ed in far ciò ,

laſciando da banda tutte le quiſtioni dubbie,

ed il vario opinare de' Dottori, ſopra tutto

ci atterremo all’ autorità del Concilio Tri

dentino ,... ed alla fuprema autorità , , ed in

comparabil fapere , e vera fantità del più

dotto Pontefice , che abbia avuto la Chie

fa di Dio dopo di Gregorio il Grande, cioè

di Benedetto XIV, di memoria fempre ve

nerabile preſſo delle Nazioni tutte Catoliche

non meno, che Proteſtanti . Prima però di

venire a queſto difame ci guidi Benedetto

XIV a ricordare alla Real Camera di S.Chia

ra, quali, e quante fieno le Prelature nullius:

quan
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Şuando fia nata nella Chieſa di Dio la Pre

latura nullius di primo ordine : e quali ne

fieno le fue confeguenze.

Il Tamburino nel fo trattato De Jure Abbatum

"". I d/P.24 quest. 7, ed altri ferittori di

ºſcuro nome, érróneamente aveano foſtenuto,

che a tutt i Prelati di ordine inferiore , ch’

eſercitano giuriſdizione ne luoghi a loro fpet

tanti, e che diconfi Ordinarii, fi appartenef.

ſe il dritto di convocare il Sinodo Diocefa

no · Benedetto XIV da Pontefice O. M. nel

la fua immortale opera De Synodo Diæceſana,

Volendo un errore cofiffatto fvéilere dalla IIleIl

te de Fedeli , credette neceſſario premettervi

le diffinizioni delle varie Prelature, dette

nullius in questi termini : At ad arcendum er

rorem, qui ex vỏcis ambiguitate oriri , & mul

fas decipere ſolèr , tres diſtinguimus inferiorum

Prelatorum fpecies . .*

Prima eſt eorum, qui certo præfunt generi perfo- , Diffinizioni

narum, exiſtentium intra Jepta alicuius Eccleſie, delle

Monaſterii , /eu conventus , cum paſſiva exem-你 i Pre

- * WፖÇ¥هیسح.|-•.|--4 •

#"º": º iuri/digione Epifcopi : Eiuſmodi funt

/"periores Regulares, & nonnull; Palati fecu

lares , qui una cum Eccleſia , eiuſque Eccleſiæ

9lericis , & administris, quibus præficiuntur,

Jºh/unt immediate Romanó Pontifici.

Secunda ſpecies eſt Prælatorum babentium iuri/di

с 2 &#io
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Elionem astizam in Clerum , & Populum certi

loci, qui tamen locus eſt intra Epifcopi Diæce

fim, a qua undique circumferibitur. Et eiuſmodi

Prelati ( e queſto è per lo appunto il cafo

noftro, come più innanzi vedrafli ) improprie

tantum, & lato quodam loquendi modo dicuntur

nullius. * * , » . * ,

Tertia ſpecies efi Prelatorum, qui iuri/distionem

attivam habent in Clerum, & Populum alicuius

loci, feu oppidi , aut plurium locorum , , Ğ op

pidorum, quæ omnino avulfa & i/eparata funt

a cuiuslibet Epifcopi Diæceſi, quapropter dicun

tur confituere quamdam quaſi Diæcefim, ubi Pre

latus , iis exceptis , quæ ordinis Epifcopalis funt,

omnia exercet, quæ ceteroquin ad Epifcopalem

iuriſdifiionem pertinent . Huius generis Prælati

inter inferiores nobilffini funt; dicuntur vere ,

& proprie nullius; & veris, annumerantun Ordi

nariis locorum . - ' ,

Premeffe quefie diffinizioni volle il Santo Pon

tefice in due differenti occaſioni del fuo glo

riofo Pontificato diffinire cofa mai fi richie.

deffe, perchè una Prelatura fi diceste nullus ·

con popolo, e territorio feparato. Il Moni

ftero di S. Stefano dell’ Ordine di S. Bene

detto, eretto in Oppido Putiniani, della Dio

cefi di Converfano, l'anno 13 17 dal Ponte

fice Giovanni XXII fu unito alla Religione

· |- Ge

** , «

* * 4 *
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Gerofolimitana. Varie diſpute erano inforte

di tempo in tempo tra gli Abati , e Priori

Comendatarii di quel Moniſtero col Veſcovo

di Converfano. Softenevano gli uni, una to

tale efenzione, ed indipendenza dal Veſcovo.

Diocefano : Dimoftrava, e fofteneva l'altro

tutto il contrario. Volle chiamare a fe Be-

nedetto XIV la deciſione di queſta caufa, e *

non contento del fuo vasto ſapere., e della

fua efmia pietà , , volle anche unirci altri

Prelati dottiffimi, e fanti, perchè non folo

in quella occaſione, ma ancora in ogni altra

fimile, aveffer potuto diffinire le qualità di

uesta nobiliffima Prelatura. Ei dunque nel

la Bolla 76. del tom. I. a quest'uopo fatta,

e pria di venire alla deciſiones della contro

verfia, che in contraddizione del G.Maeſtro,

e dell’intiero: ragguardevoliffimo Ordine Ge

rofolimitano, fu tutta favorevole al Veſcovo

di Converfano, premiſe le feguenti verità, a

che come o a tanti canoni della Chiefa cre- .

diamo doverfi avere in venerazione da chic

cheffia . Appoggiava il G. Maeſtro fua ra:

gione ſpecialmente fu di una Bolla di Alef

fandro III. Dice a queſto propoſito il fanto

Pontefice: Quamvis enim tempore prædiffi Ale

xandri III eximi Apoſtolica austoritate ( fi no

tino queste parole apoſtolica austioritate, +
* - * C{

*
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chè non fi cada în equivoci di effere ſtate

efenzioni cofiffatte conceſſe da altre Chiefa

ftiche poteſtà ) confueverint Monafteria ab E

pi/coporum iuri/distione , ut Monaſticæ quieti ,

Ở tranquillitati uberius confultum foret , nulla

tamen per id temporis recen/entur exempla affi

vae iuri/distionis tributae Monacbis in clerum,

& populum . Ecco dunque dalla cattedra di

S. Pietro, e dalla bocca di un fuo predilet

to fucceffbre, fiffata l’ epoca, ed affodata la

maffima, che tutt i privilegii Pontificii ac

cordati fino a’tempi di Aleffandro III, o non

contenevano una efenzione totale, o che, am

biguità effendovi nelle efpreilioni, fi doveano

interpetrare di non racchiudere affatto l'efen

zione di giuridizione attiva in Clerum , ' &

populum. Non fi dubitava in quella contro

verfia, che l’oppido di Putignano foffe fito

nella Diocefi di Converfano , come non fi

dubita nella noftra , che la Badia di S. Lo

renzo fia fita nella Dioceſi , e nel territorio

Averfano. Ciò poſto, diffiniſce il fanto Poh

tefice così: Quo quidem poſito ; quod in dubium

revocari nequit, certi iuris efi , iuri/diffionem

in diĉło oppido exercendam acquiri tantum po

tuiffe , aut ex vi cLARI ET MANIFESTI PRIVILE

GII APOSTOLICI , ADIMENTIS EPISCOPO, ET PRIE

LATO INFERIORI TRIBUENTIS ALIQUAM TERRITq

RII
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RII PARTEM, A RELIQUA DIqECESI PRORSUS SEPA

RATAM, ET QUODAMMODO AVULSAM ; aut defi

ciente privilegio expreſſo ex vi conſuetudinis im

memorabilis cum fuis requiſitis conditionibus com

probatæ. Continuata enim, & pacifica , atque

hominum memoriam longe, excedens oMNIUM A

* - CTUUM IURISDICTIONALIUM EXERCITA POSSESSIO,

Ipso vIDENTE, Et Acquiescente Episcopo, TAN

TIE VIRTUTIs, ET EFFICACIÆ Esse cENSETUR,

UT IURISDICTIo oRDINARIA, ET TERRITORIALIS,

QUE PRIVILEGIo ExPREsso AdscRIBI Non po

TEST, SALTEM PRÆSUMTo VIDEATUR REFERENDA.

Con queſte maffime imprefe egli con gli Af

feffori a fe uniti ad efaminare la Bolla di

Aleffandro III, fu di cui l’Abate Comen

datario, e l'Ordine Gerofolimitano fondava

fuo diritto . Queſta Bolla conteneva , che

quel Monaftero rimaneva fottopoſto fub im

mediata S. Petri & Apoſtolicae /edis protestio

ne con tutt’i fuoi beni acquifiti , ed acqui

rendi , recenſito etiam oppido Putiniani una cum

fuis membris, ČO pertinentiis, illudque fuiſſe fo

lutum ab omni iugo, Ċſ exaếtione tam Epifcopo

rum , quam fecularium . Præterea in ei/dem lit

teris, continua a dire Benedetto XIV, Ale

xandri ad augenda novis titulis dignitatis Abba

tialis decorà , & ornamenta conceditur Abbati

ufus mitræ, & annuli , nec non facultas reci

piendi
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piendi chrifnatis, & olei fantii a quovis $4:,
tbolico Antiftite gratiam, & communionem ُپpgلرب'
* .** * • • • * * * *, **, ... * * * · * * · * * * * * * * , ,

fiolice fediş habente, & inſuper a quovis etiam• • • ” ’ **, . ، يي a ر,,.**٤٤"3٢*4 |- a */* \

Antistite Catholiga Baſilicas , & altaria confe?
|- * *** ... = n * · · · · · * *, **

crari, Ćº orainet monacβί", Ở clericis rite con
|- - - |- * : * |- - r* ...e * * , , , , V : * . . . . . . - **** - f

ferri poſſe decernitur : « Probibetur itidem in εβ
.T. - , هرنه»ه".",میتنیا * * - T S

dem litteris Εpi/opo , ነ¡ፀ !!
• _ : , **«. * • •^•. · · · · z , .at

confenfu in ecclefig, Μοnafierύ. "ontihalia exer

ceat, & Eccleſia ico apponat. interdistio eccle

fiam, auf monaſterium, mengebo: ; είerico, fρι,

etiam laicos, utroque iure ipſis Jubieži *( e nel

cafo noſtro, come più innanzi fi vėdrà ; il

Veſcovo di Averfa" nella tranſazione del i3 i t

fi riferba la efprefa facoltà di ſupponere in
terdiğin paroebianos, & alios quoſcunhue , chè

fi appartenevano alle Chiefe , che allora fi

cedévano all' Abate di Averfă ) neve'eiſdem

monachos fynodo Diæce/ane intéreſſe compellat :

Si faccia ora il paragone tra questa Bolla,

e quelle di Urbanº II; di Alejandro III,

di Lucio III, e di Celestino III dall'Abate

di Averfa, in queſto giudizio prodotte :e

quindi fi fentà la deciſione di Benedetto XIV.

Si prende fotto la protezione della Sede A

poſtolica il Moniſtero di S. Lorenzo d'Aver

fa : fi proibiſce al Veſcovo di fcomunicare,

o interdire ipſum monaſterium , vel cellas, aut

monachos : fi dà la facoltà di domandare da

* · · · · · - qua-'
.
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Hum, conferatione: altarium, five Bafilicarum,

ordinarione* ทอตสc%or）” , five clericorum mona
------ روطنآ... ممم..ةنيعمتاسارد.*

ferio pertinentium ; qui ad ſacros ordines funt-

* -- - - - _. ..:

promºvendi :fi vieta al Veſcovo di chiamare
یم|-,--------*****

al finodo rappellanos vel clericas

|- |---- |- "",",w = *** №. ே * ةرح

nafterio, aut eccleſis, ಚಿ cellir deferviunt, e
----

|- |- - ---- - - - - --

fi concede afus mitre in cel rationibus divino

rum ; 1.ம்ே ....கா. *** **

rum preċi 鯊 .*E* efpreſſioni di

m.գաc e ? אצייל ogInvºde, |- ಶಿಗ್ಗಿರಿ ប្រែៈ

ſimiliſlime, anzi minò ilanċörå di quelle e

faminate, e deſcriti: nella Bolla di Aleſſar

dro III.a favore del Monistero di Putigna

no · Qr odafi , come: BenedettoXIV giudicò

doverfi Bölle : italChief di Dio

2.: '...... ... டn.

interpetrare; ec eſeguire : staġue conſtitutiones

prafat: ( oltre la Bolla di Aleſſandro vi e

rano altre due ſimili di Paſcale, e di Callisto

II ) Jive coniuntiin, & generatim, five disiun

靛 |
" - ngillatim conſiderentur ;'iர். aliud

PLIĆEM EX Eurios#Messivan Monasterii. Er

можлсновим чяд сум cleaicis; ET LAICIS

|-

---- ·

EọRUM oesEQUIo MANCIPATIs , ET SERvITro Ab

pictis, A IURIsdictione oRDINARII; NoN AUTEM
- * * * - - - - - -

* TRANSLATIONEM IN - ABBATEM IURISDICTIONIS

---- *** * * · * *

oRDINARIÆ, ET EcclesiásticÈ IN cLERUM, ET

|- - Ꭰ , Po

- ---- ---- - - -
- -

annulus vero tantum in celebratione mija--

*

|- |- *

, qui ipſi mo

 

 



PoPULUM PUTINIANI, PREVIA SEPARATIONE EIus

DEM OPPIDI A RELIQUA Drascesi converșANA;

ideoque argumentum & illatio ab huiuſmodi paf

fiva exemtione ad iuri/diãionem astievam , tan

quam canonicis fanfiionibus nimium aþfona omni

no repellenda videbatur. Venne quindi il Pon

tefice a profferire la fua fentenza così: Iuris

distionem ordinariam, & epifcopalem in eccleſias,

. clerum, & populum univerfum disti laci , feu

terre Putiniani. Converfane Diæcefis, competere

Epifcopo Converfano, non autem Baiuliva.S. stre

phani, magno Magiſtro, Fratribus, aut Hofpi

tali S. Iobannis Hiero/olymitani .

Altrove, e proprio l’anno 1747 dovette que

fto ifteffo fanto Pontefice efaminare una fo

migliante controverfia tra l'Abbadìa di Grot

: ta Ferrata, che allora fi apparteneva al Car

dinal Guadagni, ed il Veſcovo Tufculano .

Prefcelfe per Afeffori di queſta deciſione a

fe il Papa Ildefonzo Clemente di Arofteguì,

Uditore del facro Palazzo, ed infigne ſcrit

tore dell’opera intitolata Concordia Pafioralis,

e Clemente Argenvigliers Avvocato Concifto

riale, ed Uditore del Papa. Ci afficura il Ponte

fice nella Bol. 33 tam.2, ch’ei queſta decifione fa

ceva prudentum virorum confilio, non fine proprio

labore , ar diligentia, multique temparis, ut plu

rimum , fomno detrači in difcutiends rationum

å т0-.
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momentis , evolvendiſque domestice bibliothecæ

noſtre, impendio, definitionis nostre oraculo de

eideremus, penituſque de medio tolleremus. Eſa

minò in questa Bolla ciocchè Calliſto II avea

diſposto a beneficio di quel Monistero, con

averlo fottoposto alla fola fede Romana fub

iuri/distione Romanæ Eccleſiæ, & ut nullus E

piſcopus præter Romani Pontificis licentiam in

ipſum excommunicationis, feu interdifiionis fen

tentiam inferre præfumeret . Ed Eugenio III

confermò gli ftesti privilegii ; e per alcune

controverfie nate tra l’Abate, ed il Vefco

vo di quel luogo, decife, che cum Epiſcopus

Tufculanus non obſtantibus buiufmodi privilegiis,

nonnullos Epiſcopalis iuri/dictionis astus in ipſo

monasterio exercere contenderet, quæ ab Epifco

pis praedeceſſoribus fuis exercita fuiſſe dicebat ,

ipſe Eugenius prædeceſſor re cognita adverfus

Epifcopum tulit . Ma Benedetto XIV, avendo

il tutto efaminato colla efattezza poſſibile,

decife la cauſa a favore del Veſcovo Tufcu

lano, ed appoggiò ſua fentenza ſopra di que

fta mafima inconcuffa nel dritto Canonico,

che noi non postiamo difpenfarci di quì tra

fcrivere : Ubi autem conftat de exiſtentia loci

intra alicuius Epifcopi Dieceſim, non poteſi Præ

latus inferior iure afferere , in eo loco veram

qualitatem Nullius cum territorio feparato fibi

2 acqui

 



acquifitam effe, & iurifdistionem ordinariam, &

quaſi Epifcopalem in eumdem privative ad Epi

| fcopum fibi competere ; niſi clarum exhibeat Apo

fiolicæ fedis privilegium, quo idem Locus A Dios

CESI ET IURISDICTIONI ORDINARIJE EPISCOPI DIS

MEMBRATUs, Avulsus , Et sEPARATUS FUERIT,

IPSIUSQUE PRELATI IURISDICTIONI PER oMNIA

sUBIECTUs, vel nifi deficiente huiuſmodi privile

gio Apoſtolico immemorabilem faltem confuetudi

nem fibi faventem attulerit, cum omnibus requi

fitis, circumstantiis, iuridice probatam, eamque

non limitatam ad unum aliquod aċtuum genus,

* ' fed quæ omnes complestiatur astus , in quibus E

" pifcopalis iuriſdistionis iura confistunt, eoſque

. ' oftendat a fe pacifice , & fine ulla Diæcefani

Epifcopi contradistione exercitos fuiſſe . , ,

Bolla d'Innº-Venga ora l' Abate di Averfa, e per foftenere
cenzo III. la fua fognata Prelatura nullius produca pure

in campo la Bolla d' Innocenzo III del 12 o 2

dá ňoi dimoſtrata apocrifa nell’ antecedente

fcrittura, non per uno,’ ina per mille arg-o

menti , come tale fu con noi dimoſtrata da

più valenti uomini di queſto fecolo , e fpe

-* cialmente dal fapientiffimo Marchefe Patrizio,

Confultore allora della Curia del Cappellano

Maggiore , e quindi Caporuota della Real .

Camera ; quem honoris caufa nomino : e foften

ga contro alla luce del fole vera la Bolla

- , -- d’In
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: d'Innocenzo III. Qual pro mai Patrནཾ egli

al fuo affunto recare, quando voglia.» come

per altro, fi conviene combinare colla fanta

dottrina di Benedetto XIV.? Si conviene in

uesta Bolla, che il Moniſtero colle fue vil

醬 ed adiacenze, e Chiefe, che gli aPPar

tenevano , foffer Diæceſis Averfạnæ-, fol. 279

dell'antecedente ſcrittura. Dov'è, che fecon

do i canoni della Chieſa fi foffe con queſta

Bolla feparato il-fuo territorio dalla Dioceſi

Averfana, ed eretto in un quafi Veſcovado?

Niente affatto ci è di ciò. E pure tanto per

effenza richiedeafi per dirfi Diocefi, ſeparata:

Ci fono l’efprefioni contenute nella Bolla di

v Aleſſandro III » е nella Bolla di Callifto II,

efaminate da Benedetto XIV in due differen

ti occafioni, ed altre molte-, le quali però

per la mancanza della feparazione del terri

torio dalla Diocefi di Averfa, in cui era, fi

curamente fituato, non indurranno mai una

Prelatura di primo ordine ; ma al più una

di quelle diffinite.gda. Benedetto XIV, nelle

Bolle di fopra dette. Non altro difatti di

notano, l'eſpreſſioni: Ab omni tam Eccleſiafii

ee, quam fecularis, perfone, iugo, ita, omninº li

berum månere decernimus , ut foli Sanfte, & A

poſtoliçe Romanæ Eccleſiæ nullo medio perenni- , |

ter fit fubiečium : ab omni iure Epifcopali exi:

് mimus
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mimus de gratia fperiali, & plenitudine potesta

tis: ne quis Epifcopus, vel Archiepiſcopus mo

nafterii vefiri monacbos, & bomines domeſticos,

fervitores ipſius laicos pro ulla cauſa , ullove mo

do fine Romani Pontificis licentia fufpendere , aut

excommunicare præfumat. Simili fimiliſsime fono

ueste efpreſsioni a quelle; nelle fue Bolle er

ੰ da Benedetto XIV. Ma quando pu

re nella Bolla d'Innocenze III l'Abate di

Averfa fofiffícando voleffe rinvenirvi qualche

altra parola più energica delle già dette, fen

ta egli di grazia quali , e quante altre for

mole a queſto propofito furono non una, ma

mille volte difcuffe e dallo ſteſſo Benedetto

XIV, e dalla Congregazione interpetre del

Concilio di Trento . Quell' Ildelfonzo Cle

mente di Arofteguì, tanto commendato da

Benedetto XIV nella fua Opera de fynod. Diæ

cefan, lib. 2 cap. I 1 n. 4, e che dello ftesto

Benedetto XIV fu compagno, ed affeflore nel

dirimere la controverfia Tufculana , le for

mole già dette in varii paragrafi ci defcriffe

così : Sufcipimus fub protectione Sedis Apoſtoli

ce : In proprios, & fpeciales Eccleſie Romane

filios fafcipimus : Eximimus a iuri/difiione cuiuf

cumque etiam Epiſcoporum : Eximimus “a quacum

que Diæcefana, & ordinaria poteſtate , & iurif.

dičiione: Nulli omnino bominum tam iure Paro

- chiali,



chiali, quam iure dominii, niſi vobis, Ġimona

ferio vestro reſpondeant : Eximimus a decimis,

& iure percipiendi eas : Concedimus facultatem

petendi ab alio quocumque Epiſcopo oleum, chrif

ma, confecrationes Eccleſiarum, & monachorum

ordinationes, iuncta libertate ad fynodum non aer

cedendi : Nullus poſſit monasterium interdicere »

nec Abbatem, aut præpoſitum, aut monachos ex

communicare , niſi de mandato Papæ, vel legati a

latere : Nemo præfumat aliquid facere, vel mo

leftias inferre in monafferium, & ejus monachos,

& bona : Eximimus Eccleſiam cum fuis perti

nentiis : Locus ſimul cum rebus, & hominibus

SUBSIT PRÆLATO INFERIORI : NE ALIQUID IURIS

præcesano sir ReservATUM: IURA EPiscopALIA

AB ABBATE ; VEL PRÆPOSITO. OBTINEANTUR . "

Quod pleno iure Eccleſiæ ab Abbate vel Præpoſito ob

tineantur. Quest'eſpreſsioni ficuramente fonoastai

più energiche, e più eftefe di quelle, che fi di

cono ſcritte nella vantata Bolla d'Innocenzo

III. E pure Arofteguì nel ſuo aureo tratta

to de concord. Paſtor. p. I cap, 6 num. I 5 a

29 çi aſsicura non averle avuto mai i Pon

tefici per formole indicanti una totale efen

zione, che coſtituiffe una ſeparata Diocefi ;

ma fibbene una efenzione paſsiva : Nec ex eº

iufmodi conceſſionibus potest inferri territorium fe

paratum, fed tantum ſimplex & pura paſſiva e

xemptio : E ciò quia ubi confiat , come dice

- Be

 



existentia loci int? alicuius Epiſcopi Diæceſim ,

non potest Prelatus inferior iure afferere in eo

loco veram qualitatem multius， сит territoria fe-

parato fibi žajnijih je , & iuri/distionem* |

dinariam, & quaſi Epiſcopalem in eumdem pri

vative ad Epiſcopum ſibi competere ; Nisi cha:

num exarseảé sedis Apòstolicæ privilegium,

quo idem Locus a biseksi, er TURISpicrioNE

obNAA Heisööri §§ , Avuisgs. |

Er serAgards"#üent?','#siủsoửe: ###Art :

, |-
|- -

Benedetto XIV jila ; 3 tom. 2 ; de

sr #!ಿ *

|- .ை ಸಣ್ಣGTY *** :

| , ezt * aftra, a queſta 觀 tente ara:

chę tratta dal puro fen i Chiefa

|- tri |- 岛'è | άal dρείο 魯 ------ |

trºna, ----- 荔琴 "/32:2 *

33:2££,£gn%.n;

鷺 '#'!traß

- ----

| uenda exemptione, #ုံ၊ ****
---- Þræla * Z -- ,- , :.

-
”??????/ ri, gdéº :

| - *** 3. utpºtestá Jº :"",

| • |- ut nuſquam inter etatione boff 雛
|- *A. |

non fuerunt / fe expreſa», étá

-
-*- கு |- , lid; ***** |- 嵐

nexa, & connexa; alias admitteretur extenſio,
• *- :::::; |- , , - - *** Ai. (*

in qua iura illum manifeste abharrent:"Nella

chimericBಿ!!!gnbed!!!ranteeh

tano, che il Monastero di Averfä colle fue

- adiacenze fi foffe di membrato; *fè←
, - - a |---- |- |

- parato dalla Dioce 1. Ayer 蠶 #"in" fitto"

|- * fottomålla giuridizion dell蠶 che ..

· · · · · anzi

-
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Nel principio del
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_

anzi nella Bolla fi dà per vero estere stato,

per lo addietro, e tuttavia effere una fiffatta

Abbadia in Diacef Averfana . Delle Bolle.

Pontificie đunque , e di quella ſpecialmente,
7 , . * * * - |- |- “, * 1 * - .

d'Innocenzo III, quando pur poteffe valér-"
)

** * * * * ***
- ** * ** : : ***

fene l’Abate di င္ဆိုႏိုင္ငံႏွိ , niun argomen-"

İO獸 mai a fuo favore tirare per forma
|- - * * – - * * · * *

* , * * *

re la fua chimerica Dióceſi; ma fibben: po

trà foftenere effere il fuo Monifero colle fue

Grancie compreſo,in quella efenzione che

觀 paßiya, e di ordine, molto,inferiore,della Pre tura, nullius : t i - 4 - *" - ! »

- - |- Ar * , 1 * *

fecolo XIV tanto è "lontano,
• т. - , - 1 • • •rs * * - » * * * e * * , , * : - -

che i monaci Benedettini di S. lorenzo di
# : : |- ةصنمءاو.تسا |- ----

Ażerfa vantastero una Prelatura di ordine $;

ן;;;.م..هداسفا«:*:نم--

di" loro Moňistero colle Grancle, e Chiefe al
|- : 4 ؛ُا , v - ا...يه• M "هtهپ-*ےسخ "" :

medefimo unite, fitò nella Diocefi Averfana,
|- * - -

-

* « * * * *
-

altro non defideravano, che di potere per ef

fetto delle Bolle Pontificie, a quel Moniste
- * ارمه * - |- |- - -

ro conceste, eſercitare nelle Chiefe fuddette .

器 dritti ſpirituali, che ad effoloro fi con
i V. \ \ A , , ; * , } • • • • ” ’ ” 4 -

venivano; e che da Veſcovi di Averfa ve

nivano non folo contrastati, ma ancora efi

vi eſercitavano. Più ; i monaci vantavano al

cuni dritti di peſcagione nel Lago di Patria

ກentéಸಿನಿ , confestando esti estère il

dį pieno dominio del Veſcovo di Averfa; ed i

altre pretenſioni pure di picciolo oggetto, e
* * * * \\ 2 \; . . * * , , , · - -

E _க, per

- • • •-*-*-*- *-^ **-* -**•- -• • •

Tran/azione

del 131 1.
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per cofe meramente temporali credevano po

ter foftenere contra la Menfa Averfana . Per

darfi fine a tutte queſte brighe, nel 13 1 1 tra

l'Abate e i monaci del Monaſtero per un

· lato, ed il Veſcovo, ed il Capitolo di A

verfa dall'altro, fi venne ad una folenne tran

fazione, che doveva, come dev'eſſere, la fo

la ſcrittura, fu di cui con ficurezza fi poteſ:

fe il preſente giudizio diffinire . L’Abate e i

monaci cedettero al Veſcovo di Averfa la

Chieſa di S. Fortunata', ch'eſsi afferivano

pleno iure posted re ful Lago di Patria :

Cedettero ancora រ៉ែ ftesto Veſcovo i dritti

di peſcagione, che vantavano di avere nel

Lago ftesto, ed altre cofe promifero, a bene
:iº蟲 old Averfamỏ . Per l'oppoſto

if veršyð:ęăii capitolo di averſă pe:

titolo di permuta moltiſsimi territorii conceſ

fero ម៉្លេះ di S. Lorenzo, che tutti veg

gonfi minutamente deſcritti in queſta tranſá

zione; e riguardo agli o醬 ſpirituali il

Veſcovo per titolo ancor di permuta cedette,
amonaci alcuni dritti Veſcovili, ch'egli eſercisº

tava nelle tre Chiefe di Cafölla Valenzana,

di S. Giovanni a Nullito, e di S. Pietro in

nanzi alla Chieſa di S. Lorenzo. I dritti ,

che fi cedono, fono Canonica obedientia , fub

iestio, renuntiatio, institutio. cappellanorum , vel

- * * -- » -: **** - - . . . . . Re- }
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κείiorύη 3 eºrumqu diſtitutio ? torrestio » ? 蠍

ßago; ξειψαία εις ſifica |- ικί/aitlio fºnten:

ಳ್ಗಳ್ಲ್ಲಿſcopo recipienda ſunt . Quarta decimatianum 2ć?

## llatiofyn:
di, & ſynºdatiċi, feu#

ಕ್ಷ್ಟ್ಗಳ್ಗzu 3 ſubſidii ---- :ள்: fa » feu fi φ tioni;

ੰ
-

O avvenire
|

1,

d'

_

| - 儘 * . iſ no do

蠶ប៊្រុ tAuthºr：

latura di primo ordine ::y::yo:Eſpręst;
mente riferbò a fe, ed.់ ſucceſſori íl

ត្o di poter efcomunicarë i Þ###iffhi, :

le Chiefe εξάιμε, | alias quoſcumque : ed ef

ಳ್ಗ pure fi:影 the le Chiefe, che

驚聳驚ultimo , , Come la tranfazione da 獻 rede

ya yacillante ſenza l'autorità Apoſtolica, co
S1នុ៎ះ fpedire perſona , che

a queſtດູ່ （intraité Ë affenfo . }

Or questi fatti premeſsi; che mai potrà l'Aba

te di Averfa intraprendere per effetto di ü

na coffatta tranſazione? Dirà forfe di aver

egli con ciò acquistato , o, di efterfi confer

mato in ativa iuriſditione de cleri, e delai

ci, che adunavanti nelle Chiefe cedute? Sia

pur, così . Ma fi ricordi, che queste Chiefe

E 2 θΓa ΠΟ
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erano oprimiá dellästranſazione; nel tempo, in

cui fu queſta stipulata; er ne tempiń posterio

ri ; fituated in i Dioceſi Averfana : e che il Ve

/ föòvo di Averfas,:Teiiitfuoi fucceffori contrar

Parochianos, Ótalias, desgentepin siiſdem Eccle

fià y aveano ili dritto odig fülminat de ofcomu

niche, e farles affiggereernelle fieffe Chiefe .

Goni queſternozioni toda egli dalla bocca delſ

fanto:PontefieeeBēnedetto XIV di qual ordi-,

né debbadelféreelā fuã; prelatura:Secunda fpe

ciese Prälataram, bohynțium, iur/difiżonem astivam I

in clerum, & populum fertiidari 4 our TAMENIt

Lòcus EstæNTRA) Episcostº DioecesIM A QUA »

UNBIGUE„GIRGUMśçRIBITUR, ., STEIUSMODI PR5::

LAri MPRoFRIE тAытым, втоАтоiouорам Lo, ,

QUEN or MoDo prouŘTURA EssE NULLIus . . ::: il

La Chiefà di Cafolla Valenzaná, di S.Giovan

* níl a Nullitb; e di S. Pietro innanzi al Mo

nistero di S.Lorenzo, e la Badia Benedettina i

di Averfa, fono ficuramentei, come dice lab

tranfazione in Diocefi Averfana ; & ab ea i

ੈ। undique circumferibuntăr .? Dunque, al "più l’ A-EM

" " " bate di S. Lorenzo farà un „Prelato difecom-ı

: do ordine, e lo farà per effetto di questa :

tranfazione avvalorata 3 come dee crederfi , *

dall'affenſo Apoſtolico (comechè, per l'elaffö i

del tempo oggi non efifta ) da una partico- i

las fentenza della Çuria Rómana, qe da unił

*** equa
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equa interpétrazionesdatasalles Bolle:Pontifi-s

cie. Queſta preeminenza è quella, che i Ve

fcovi di Averfarnon hannocmai contrastato,

nè intendono di contraftare, aglieAbati di S.

Lorenzo; mas non maiº da ciờepoteano fun

porre, che dopo il giro ditanti ſecoli avest

fe potuto venir inamentegadual Abate, di S,

Lorenzoodi innalzarfi állaieminente dignità)

di Prelato maggiore o con: Dioceſi: feparata :)

Nòt fi perſuada pure alla fihe EAbate di S.

Lorenzo di Averfay chey però potervestefan-a

noverato tra Prelati di verasquattà nullius și

conveniva, cheoaveste non fölörøstrvaṁ jurifia

distionem in clerum, & populam ólicuius loci,

aut plurium locorum ; , marche ancoratiquefir

luoghi avulfaa&refeparataveſentig came diceo

lonfeſſo) fanto Pontefide; atauiuslibet Epiſco- s.

på Dageſi ; ſeparazione, e difmembrazione din

Dioceſi, che non vi fu maisinè per effetton

della già detta tranſazione, nèmper conceſſio*b

ne Pontificia.enshevA stsooq ni anoiseneni

Ma » che l'Abbadiandiis. Lorenzo fada an- Φi/ροβαίoni del

noverarfi traiquellerdi ordine fecondo, iMo-3 j di

naci ce l'han dimostrato con fatti autentici; b *""·

ed irrefragabili ... ile Concilio Tridentino nela :

la felf. 24 cap. 18 de reform.prefcriste, cheb

notutte le chiefe Parocchiali rifervate; o e-o

fenti Persparticolar privilegial, erfattopaste.fiftek

ευτυ a’

 



di Averfa, principiano dal 547 , e conti
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a Cardinali di Santa Chiefa, agli Abatí, ed

a Capitoli, morto il Paroco, debba imme:

diatamente il veſtovo Dioceſano habita noti:
tia vacantis Eccleſiæ, fi bpus fuerit ,' idoneuth

in ea Vicurium constituerë, e quindi per mez- .

zo degli eſiminatori finodali , e di un for:

male concorſo, prefceglier tra concorrenti il

più degno, e questo preſentare ad patronum;

ad quem , quando fia ſpecialmente, eccleſiasti

co; institurio ſpeċigt. Tahto per lo appunt

praticarono gli Abati di S.Lorenzo dopo de
Conċiljo’đi Trento per lá istituzione dellä

Parrocchia di Cafolla Valenzana. Morendò

il Paroco di quefa Chiefa , ne davano effi

immantinente la notizia al Vefcovo di A

verſa, il quale per mezzo del fuo Sinodo ,

ed in un concorſo ritualmente fatto, prefce

glieva il più degno, e queſto preſentava all'

Abate : affinchè coſtui ne aveste ſpedita la

Bolla d'istituzione. Gli arti di questi concor

fi, che fi fon potuti confervare nellà Curia

nuano fino a dì nostri ; vale a dir, che ol

tre del titolo chiaro e manifesto , qual è la

tranfazione già detta, abbiamo un poffefo di

fecoli, che avvalora la tranfazione, ma col

le modificazioni fatte dal Concilio Tridenti
nö . Vacàta dunque la Parocchia in Cafolla

: |- Va- -
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Valenzana nel I 779, º qual era quello, che

doveafi per ragion canonica fare; e qual era

quello, che dovea deciderfi dalla Quria del

Cappellano Maggiore , quando avefe faputo

tutt i fatti fin quì rafſegnati? Il Veſcovo di
Averfa doveva immantinente, quando il bi

fogno di quella Chieſa così richiedeſſe, deſti

narvi un Vicario Curato; e quindi intimando

il concorſo, per mezzo del fuó Sinodo doveº il

Più degno preſcegliere, e preſentare all'Aba:

te di Averfa : E quando l'Abate, altrimenti

avefe preteſo, dovea la fua domanda ridur

fi a termini doverofi , cioè ordinarfi l' efatto

efeguimento della tranfazione del 1 3 1 1 colle

moderazioni però riguardo all'elezioni de'Pa

rochi , fatte dal, S. Concilio Tridentino: Da

queſta deciſione noi non fappiamo imaginar

; ci , come mai poffa refilire l'Abate di S.Lo

renzo di Averfa , quando la tranfazione da

lui preſentata » ed il Concilio Tridentino ,

ueſto e non altro prefcrivono. -a :

Dirà però l' Abate di S. Lorenzo di Averfa : Si ρομft, :

quel che io non ho potuto , nè potrò mai Pº/:/:. ""
ottenere per mezzo delle Bolle Pontificie, o Abate ·

della tranſazione già detta, di effere cioè an

ņoverato tra Prelati di ordine etninente con

Diocefi feparatả , debbo ficuramente augurar

melo da un legittimo non contradetto poffel

fo ,
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fo, che prende l'origin fua da tempi molto a

noi lontani . Va di gran lunga errato l' A

bate di Averfa, quando così ragiona. Il Drit

to Civile, feguito in ciò perfettamente dal Ca

nonico, prefcrive , che laddove nel giudi

zio petitorio le parti abbiano efibito privile

gii , o contratti, per cui credonò di potere

il loro affunto foftenere, non pofano poi ri

correre al postesto, il quale, quantunque lun

go, non è che un titolo prefunto. Ma pre

da queſta verità, efaminiamo pur

ora quali fieno queſti atti poffeſſivi, da cui

l'Abate Averfano voglia dedurre la fua pre

latura vera nullius. - -

 

Negli articoli prodotti nel giudizio petitorio dal

la Badia Averfana, fi dice, che prima e dopo

del Concilio di Trento l’Abate di S.Lorenzo

creò con quella iſtituzione, che diceſi autori

zabile, i Parochi nella Chiefa di Cafolla Va

lenzana ; Che la Badia di Averfa ha fempre

avuto una Curia fornita di un Vicario gene

rale , del Cancelliere, e di altri fubalterni :

che quegl'Abati. di tempo in tempo , dopo

ſpecialmente del Concilio di Trento, fpedi

rono le dimistorie per l’ordinazione non me

no de proprii°Chierici, che de Chierici di Ca-.

folla Valenzana, ad quoſcumque Epifcopos : che

a di loro belagio prefcelſero i Veſcovi a fom
In1

... * *

s
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ministrare il fanto crifma nelle loro Chiefe:

e che i Veſcovi pro tempore di Averfa gli

han chiamato nullius, e qualche volta anco

raviciniori. Colla depofizione di alcuni te

stimoni, e coll'eſibizione di dimistorie, ed

altrefcritture tratte dal di loro archivio, cre

dettero i Monaci interamente avere il loro

affunto dimostrato. Mannöie francamente ora

diciamo, che questi atti postestvì, che fi al

legano da Monaci, o non foñºveri, o; quán

do tali pure abbianora riputarfi ; fieno tutti

clandestini, e criminofi i p **********

Ci ferva in ciò di guida il fantö Pontefice Be

nedetto XIV. Egli inſegnò per la comune

credenza de buoni : ab inferioribus Prelatis tum

prime, tum fecundæ ſpeciei ; non poffe Diæceſa.

nam fynodum celebrani . Per i Prelati di terza

ſpecie diffeyche coſtoro neppure postano celebrar

Sinodo: Diocefano, nè avere dopo del Con

cilio di Trento ſeſaminatori finodali, niſi fibë

a Sede Apostolica conceſſum fuiſſe expliċitum pris

vilegium fynddum convocøndi, & tale privilegium

dedustum fuiſſe in ufum, & streapfe a fuis ante?

cefforibus fuiſje synodum coastam lib. ir de styl

nod. Diace/. cap. I 1 n. 5 : e nel num. 6 : iu:

convocandi ſynodum, & ius indicendi concurſum

ad parochiales eccleſias; videntur * quodammodo

inter feconnexa, cum iuxta Tridentinum Jeff24

: F сар,

*:
-

 



cap. 18. de reform. concurſus infituendus fit co

ram examinatoribus, in fynodo diæcefana elestis:

idcirco S. Congregatio ius indicendi concurfum in

JAbbatibus non admifit, niſi prius & privilegio,

& privilegii ufu oftenderint fe effe in quaſi pof

feſhone fynodum cogendi. Sia dunque l’Abate

di Averfa per poco annoverato in quella claf.

fe di prelati, che a lui più piaccia; come

mai ha potuto aver il coraggio di efibire

un documento del i 557 della istituzione da

lui fatta di un Paroco in Cafolla Valenzana

dopo il Concilio di Trento, ſenzachè la fua

Badià aveſſe avuto mai privilegio Pontifi

cio fpeciale fynodum cogendi , e tanto meno

di questo privilegio fðffe ſtato in pofeſſo ?

Quest’atto dunque poffeſſivo o non è vero;

o, fe è vero, dee riputarfi crimiinofo .flºti

II Concilio Tridentino nella fef. 23 cap.ro de

reform: la Sacra Congregazione interpetre di

questo Concilio : e Benedetto XIV, nel luo

go di fopra citato n.8 preferiffero: a Primum

ne Abbatibus, aliiſque quibufcunque iliceat, při.

mam confuram, vel minores ordines cuiquam con*

ferre, qui regularis fubditus fibr non fit. Fecun»

dum , ne iidem Abbates, aliique exemti litteras

dimilforias Clericis fecularibus, ut ab aliis ordi

mentur, concedere valeant. E neli n. 14 legge

fi: Que bastienus diximus, omnes complefiuntur

- : - - "- .Ab- ----
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Ahhates, feu prelatos inferiores, etiam tertiæ ſpe

ciei, habentes nimirum proprium, territorium a

cuiuslibet, Epiſcopi, Diæceli avalſum, & ſepara
tum ~~~~~ патчегiатsteiu/stadi Prelatis, virtute

præfati decretà Tridentini, ademta eſt facultas,

# quam habuerant, conferendi primam ton/uram,

és ordines minares ſuis /ubditis/ecularibus; ne

que hanc poteſtatem poſſunt ſibi vindicare , niſi

afstede Apostolica poſt Tridentinum, & cum ex

preja Tridentini deragatione, eam iterum impe

traverint ; ſed fecularium omniumzoin praediĉio

territorio /eparato degentium ordinatio ſpeċiut ad

Epiſcopum viciniorem : quemadmodum , SI ABA:

TIA , sEU ABBATIS TERRITORIUM QUANTUMvis

EXEMPTUM » SITUM SIT INTRA FINES, ALICUIUS

рговскsis, до кншspвм рганевзія ввisсовим РЕк

TINET ORDINATION SECULARIUM INIBI HABITAN

TiuM. La Badia di Averfa è fituata, i come

abbiamo più volteedetto, in Dioceſi Averfa

na, una constituttede fue Chiefe sadiacenti,

Ma, contro del vero, e del giuſto, fi am

metta per poco, che fia nullius con territorio

e giuridizione feparata. Poteva egli maid'Abate

con tutta qůesta prerogativa conferire la prima

tonſura , e gli ordini minori a' Chierici fe

colari delle fue fteffe Chiefe , o pure rimet

terli ad quoſcumque Epifcopos ? Nò ſicuramen

te . Se in queſto punto di diſciplina in nien

2 te

 



Mache di: der effere stati gli Abati in

te ofientivo della laica giuridizione vogliamo

effere offequiofi alle diffinizioni del Concilio

di Trento, ed a quelle del Santo Pontefice

Benedetto XIV , dobbiamo dire , che tutti

gli atti poffestivi , che fi producono dall' A

bate di Averfa non habente poſt Concilium Tri

dentinum ſpeciale privilegium Apoſtolicum , fien

tutti criminofi , e. clandeſtini, perchè fatti di
• יי'**3,ץאלייייייי » |

foppiatto, e fenza intelligenza dell'Ordina

rio del luogo . . . *

* • .

alcuni editti de Veſcovi di Averſa chiamati

Abati nullius , e ualche volta ancora vici

niori # "h# a queſto pro

poſito la i » ra ficura: fcorta , Benedetto cioè .

XIV nella Bolla 3; del primo tomo del fuo

Bollario : Quod autem pertinet ad titulum nul

·lius Diæceſis , quod pradičius „Abbas commenda

tarius Monaſterio fuo dudum attributum fuiſſe

monumentis undique collefiis demonſtrare niteba

tur; ex adver/o Epiſcopus , aliis addućiis tum

veteribus, tum recentioribus documentis, in qui

bus idem Monafierium Tuſculana Diæceſis nun

cupatur ( nel cafo noftro tutt i monumenti

antichi, e recenti chiamano il Monistero di

-S. Lorenzo Civitatis Averfa , aut Diæceſis A

verfanæ ) fatis probavit præfatam appellationem

nequaquam confiantem , & perpetuam, ut par e

74! 3
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yaf ; extitiffe ; neque vero novum eſt ; quod Mo-e

ಕ್ಲೀ! , put loca, quæ gaudeant exemptione paf

/va, quemadmodum procul dubio gaudet Mona

fierium, de un agitur , aliquando appellata fue

rint nullius醬 , cum & apud ſcriptores;

& in ipſis decretí s Tidentini cºncilů, plurá
hujuſmodi locution#exempla ſupperant, H

Ma, fe il Cancelliere deſ Veſcovo di Averfà chia

mò in qualche editto l'Abate, Abate viciniore;

i privilegii de Principi Normanni, le Bolle

Póntificie, la träffazione del 1311 Bre

di Roma fino a questi ultimi tempi, rimeffi
o all' Abate, o af veſcovo di Avërfa, diffi-M

níſcono Monaſterium S. Laurentii Civitatis M

verſe, vel Diæcefis Mierfane . Quale di que

ste due affertive fa più peſo nell’animo dell’

Abate? quella di un Cancelliere, che qual

che volt fonnacchiando giftö una così im

propria eſpreſſione, o gl'irrefragabili monu:

menti finora in questa cauſa prodotti e dall'

Abate, e dal Veſcovo di Ayerſa : Giudichí

di questa verità chiunque, èd anche l'Abate

festò di S. Lořenzo,

Ho creato ; dice pure l'Abate, i confestori in

Caſolla Valenzana, e nell’altre Chiefe fog

gette: con averloro ipedito leopportunebollë.

. Abati preſenti , e gli altri paſſativa

lendofi del dritto förò accordato dalla tran
ਾਂ F 3 fazio|



fazione del 13 i 1 prefčelfero all’amminiſtra

zione del divin facramento della penitenza -

Soggetti approvati dal Veſcovo di Averfa, e

da fuoi efaminatori finodali, fetero cofa gių

fta, e regolare. Ma ; fe non avendo avutờ

mái quell' Abbadia në finodo, nè efaminato

ri finodali, gli Abati pro tempore deſtinarono

confeffori non approvati dal finodo Averfa

no, commifero un attentato, tanto più ab

bominevole, quanto che ha infranto le facre

leggi ehielastiche, ed in materia così gelofa

di amminiſtrazione di facramenti. . . . . . .',

Se però gli atti poſſeſsivi, prodotti dall’Abate

fono crimiňofi, clandeſtinio pure debbonfi ri

putare; perchè ad indurfi un poffeſſo legitti

mo fi richiede, èome dice: Benedetto XIV ,

immemorabilem confuetudinem cum omnibus requi

fitis circumſtantiis juridice probatam, eamque non

limiratam ad unum aliquod aftuum genus, fed que

omnes complečiatur aċtus , in quibus epifcopalis

iuriſdifiionis iura confifiunt, eoſque, oftendat a fe :

pacifice , & fine ulla Diæcefani Epifcopi contra

diffione exercitos fuiſſe. Dov'è nel cafo nostro, H.

che gli Abati' di Averfa aveffero da tempo

immemorevole efercitato in quella Badia tut

ti, e poi tutti gli atti veſcovili, come in un

territorio, ed in un popolo feparato, ſenza .

menoma oppofizione de Veſcovi Ave還 ? %
- - llt
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. Tutto il contrario fi è da noi dimoſtrato.

Sim da tempi di Pafcale II pretefero i Monaci

di S. Lorenzo di Averfa attentare fu'dritti di

quella Cattedra Veſcovile. I Veſcovi fi ri-,

fentirono. Il fanto Poņtefice · Pafcale II , ri

Prefie la di coſtororaudacia con due Bolle ;

una data in Benevento inelai 1 o 1 , e l’altra

del I to2 , monumenti da noi efibiti, e trat

ti dal celebre archivio del Veſcovado Aver

fano . Nè quì fi dica , che Pafcale II nel

I 1 o 1 non fu in Benevento, perchè l'epoche

de tempi , in cui queſtob Pontefiçe fu in Be".

nevento, fon varie fra gli Scrittori , e Ro- ºg

mualdo Salernitano il primo, ci diſcoprì, che

Pafcale II nell 11o 2 fu in Benevento : Ecco,

le fue parole estratte dalla Cronaca, rappor

tata dal Muratori, tanx7 Rar, Itali, Anna MCII,

ind, X Rogerius Dux fimul cum Papa Paſchali,

obfedit Beneventum maximo , cum exercitu , , nec

defiitit , donec ea, qui tunc in eadem Civitate,

principabatur, sexpulſa ; cepit ip/an, Civitatem , ,

Ở ipſius Papæ iuri, ac poteſtati eam dimiſit . .

E nella Cronaca Cayenſeriferita dallo steffò

Muratori nel medefimo ton. 7 leggefi: „Anno ,

1 Io 1 i Pafebalis : Papa oh/edit Beneventum cum

valido exercitu Apuliæ, & Calabria, , , & cum

Rogerio Duce cepit eam, . ; L’indizione X del

diploma di Paſcale II può aconvenire ་ མ།:he så

-}, {' all’

 

 



விதKAMA,

«{{ 48 H,

يش-4,
ос>oºе¬эo exºbocәсФCж5 عنميس-وجيحيمسوموeهتنتحممصوحو

all’anno prímo, quando voglia preſtarfi fe-

de all'immortal Mạbillone lib. 2 cap. 25 , il .

quale defcrivendo i varii modi dell’ indizio-

ne , e fopra tutto quello di Pafcale II , ci

fa avvertire, che, le Bolle di queſto Papa per

la varietà delle indizioni o Piſana, che prin

cipiava ab annunciatione Virginis , aut a Kal.

Ianuarii, differivano tra loro di mefi nove, e

醬驚 non adulterarono mai .

la verità de diplomi . I Veſcovi di Averfa

dopo di queſte decifioni

anche fempre ¦ * *

naci; e di ciò un monumento irrefragabile è

quella tranſazione , per cui la Badia di S.

Lorenzo rimanendo, com era , in Diæceſi A

verfana , per tranſazione, o acquiſtò, o fi con:

fermò in quei dritti, che in effa veggonfi,

. Dopo del Concilio di Trento i Veſcovi di A

verfa col formale concorſo e da più fecoli

prefcelfero il Paroco in Cafolla, Valenzana : ·
L eſplorazione della volontà de novizii. Caf-

finefi prima di profestare da, វ៉ែmai è stata

fatta? Da Vefčovi, di Averfa · Le difpenfe

matrimoniali non furono mai dalla Corte di

Roma dirette pe' naturali di Cafolla Valen

zana, che al Veſcovo di Averfa. Ma a che

piu oltre protrarre il noſtro ragionamento ? !
|- • * - Mo

- , "αυτ.)

e fino al 131 1 ,

e intraprefe de Mo*

* * * * * * * * * |-
-

|- -

- - - . . . ‘ , . .' . * * * * * * -
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Monaci Benedettini di S. Lorenzo, che affu-

monò la qualità nullius con Dioceſi ſeparata,

da fecoli é per efprefa fentenza dellä Con- -

gregazione de Riti, debbono intervenire a tut- |- |

refe proceſſioni pubbliche, che fi fanno nel- - -

la Città di Averfa. Nell’albo Pontificio del- -

le Badie nullius non vi fu inai quella di A- -

verfa. Lo pretefero i Monaci nel 1768, ma

fi arreſtarono all' energica rifpofta data da

Monfignor Borgia: Dಾಡ್ಗಿ -

co Cavallaro in una nota'all$. r. de Præla- |

tis inferior de ſuoi Comentarii al dritto Ca

nonico par. I cap. 16 defcrive tutte le Ab

badie di primo, e di fecondo ordine del Re

gno di Napoli; ma fra queste non fi fognò

di mettere quella diº S. Lorenzo di Averfa .

Fagnano fece altrettanto ; e tutto il mondo

catolico fino ad oggi quest’Abbadia non l'

ha affatto riconoſciuta per Badia nullius .

Ma che diremo, quando daremo un occhiata

alla fentenza profferita dalla Curia di Mon- |- |

fignor Cappellano Maggiore a favore della

Badia Averfana? Si dichiara questa non fo

lo nullius cum Diæceſi, & populo feparato; ma

ancora fi uguaglia a quella di Montecafino ,

e della Trinita della Cava. Montecafino, e

la Trinità della Cava, hanno finodo, ed e

faminatori per concellioni Pontificie dopo del

Con

 



Concilio di Trento, e di queſto finodo fono

nel pacífico poffeſio. E poſſibil fia , che S,

Lorenzo di Averfa avefſe pur finodo, ed e

faminatori finodali, ſenzachè dició ayeffe nè

privilégio Pontificio, nè poiletio? No figura
mente, tanto non temíamo dal fapere, ed il

libatezza degravi Senatori della Real Camera,

ſopra tutto trattandofi di materie Chiefaſtiche.

Benedetto XIV, ed il Concílio Tridentino,

hanno aperto a qüeſto a guſto Senato la ga,

e ficura la via per la deciſione, che dee far

fi'. S.Lerenzo di Averfa nacque dopo del fe

colo XI, e nel centro della Diocefi Averfa

na. I privilegii Pontificii non hanno accor

dato a queſto Moniſtero, ed alle fue Chiefe,

che una efenzione tutta paffiva . La tran

fazione del 13 1 1 haஃே queſta efen

zione , e l'ha dilatata în modo tale da ri

manere però quell'Abbadia fempre in Diæce- –

fi Averfana. Gli atti folenni dopo del Con

cilio di Trento la diffiniſcono Badia nullius,

ma di ordine inferiore, & in Diæceſi Aver

fana; e gli atti poffestivi del Veſcovo di A

verfa laſciano intatta la fuggezione di queſta

Badia alla fua Cattedra , menochè pe foli

dritti ceduti con folenne strumento, ed avva

lorato da ſentenza Pontificia. Tutto il dip

più, che pretende l'Abate di Averſa, Ř Í0011

- olo
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folo eforbitante, ma ripugnante pur è a fa

cri Çanoni, a Concilj, e ſpecialmente al Tri
dentino , éd alla Chieſafica Polizia. Sup

3 c р
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plifcano alle noſtre mancanz 3. 1, fapientiffimi

Giudici di queſta caufa ﹑瑙 ಗ್ಧ valenti
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